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Kon potuistis una hora vigilare mecum? 
Non avete potuto vegliare un’ ora con me? 

J fatth. xxvi, 40. 



-T UJZ 
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A ricordanza lietissima 
della primaVostr a Comunione, 
alla quale, non ha guari*, foste 
ammessa, con tanto giubilo del 
Vostro cuore, e a dolcissima 
delizia delle future, queste Me- 
ditazioni, voltate dalla francese 
nella nostra lingua , a Voi, alla , 
Vostra fede, alla pietà Vostra 
io consacro. 

* 23 Maggio 1858 . 




La grandezza e la verità 
delle cose soavemente discorse , 
e dimostrate luminosamente 
nelle medesime , svegliano in 
me grande fiducia che Voi, 
nella Vostra bontà, le accoglie- 
rete con vivo interessamento. 

Possa questo tenue mio 
lavoro valermi, presso V A. V., 
quale testimonianza dell osse- 
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fiuio profondissimo col ciucile 
mi dichiaro ed offro 

Di V. A. R- 



e 



Unii™ De v: ao servitore 

D.' 1 Pasquale Cortesi. 
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IL TRADUTTORE 



& ® a a 



Dalla lettura dell ’ ottimo libro con- 
tenente dodici Meditazioni intorno la 
divina Eucaristia, egregiamente trat- 
tate da Monsignor Francesco De La 
Bouillerie già Vicario generale di 
Parigi , ora Vescovo di Carcassonne, 
io fui talmente rapito , che ne tentai 
spontaneo una versione. 

Lo scopo mio fu di studiare e 
penetrare gli alti sensi che in esse 
Meditazioni si racchiudono. 

E se questa mia versione vede la 
publica luce, egli è pel religioso fine, 
che maggior numero di persone pie 
e devote possa trarre dalle Medita- 
zioni stesse quel salutare profitto, al 
quale intese il Venerando Autore. 
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Confido, senza più , che le sublimi 
parole di Lui torneranno gratissime 
a tutti coloro che s’ inebbriano delle 
delizie del Sacramento d’ Amore; e 
non dubito che saranno per essi un 
potentissimo mezzo a raffermarsi viep- 
più nell ’ idea e nella pratica di uno 
degli atti più augusti della nostra 
santa Religione. 

Sarebbe soverchio il parlare più 
a lungo dei molti e preziosissimi 
vantaggi di queste Meditazioni, poiché 
Elleno, per sé stesse , ne parlano con 
eloquente linguaggio; e ne ricevono 
ampia conferma dall’ approvazione di 
Monsignor Maria Domenico Augusto 
Sibour, già Arcivescovo di Parigi, 
la quale è insieme una testimonianza 
non dubia del merito del prelodato 
Autore: approvazione che qui presso 
si aggiunge. 
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APPROBATION, 



Nous avons lu nous-mémc avec un bien vif 
intérèt un ouvrage ayant pour titre: Méditations 
sur 1’ Eucaristie, par M. 1’ Abbé De La Bouillerie. 
Ce Iivrc sera très-propre à aider les àmes pieuscs 
à s’ entretenir dans les sentiments d’ une douce 
et tendre dévotion envers le Tròs-Saint Sacrement 
de 1’ autel. C’ est à ce titre que nous nous plaisons 
à le recommander aux fidòles de notre diocèse 
qui, selon notre désir, s’ empressent de visiter 
Nolre-Seigneur dans les sanctuaires désignés pour 
les prières des quarante heurcs. 

+ MARIE-DOMINIQUE-AUGUSTE, 
Arcbevèque de Paris. 



Taris, le 15 décembre 1851. 



APPROVAZIONE. 



Noi stessi abbiamo letto con soddisfazione vi- 
vissima il libro, avente per titolo: Meditazioni 
sopra t 1 Eucaristia, dell’ Abate De la Bouillerie. 
Cotesto libro aiuterà efficacemente le anime pie a 
rimaner ferme nei sentimenti di una soave e tenera 
devozione verso il Santissimo Sacramento dell’ Al- 
tare. A tal effetto noi lo raccomandiamo caldamente 
ai fedeli della nostra diocesi che, a seconda del 
nostro desiderio , visitano con molto amore Nostro 
Signore nei santuarii destinati alle preghiere delle 
quarant’ ore. 



f MAlilA DOMENICO AUGUSTO, 
Arcivescovo di Parigi. 



Parigi, 16 dicembre 1851. 




L’ AUTORE 



AGLI ASSOCIATI ALL’ADORAZIONE NOTTURNA 

DEL SS. SACRAMENTO 



A voi dedico questo libretto; a voi è do- 
vuto per più ragioni. 

E primieramente: voi foste la cagione del 
primo pensiero di queste Meditazioni, poiché 
riprodussi, in nuova forma, le istruzioni che 
io usava di rivolgervi ogni mese in quelle 
pie riunioni, delle quali noi tutti abbiamo 
serbata la ricordanza. 

Indi: fu per compiacere alle vostre istanze 
che publicai queste parole, che spontanee 
uscivano dal mio labbro, e le quali voleva 
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confidare solamente alla custodia e alla me- 
moria de’ vostri cuori. Ancora: perchè a sa- 
tisfare ai vostri desiderii contribuirono non 
poco le note fedeli che da molti di voi mi 
furono trasmesse. — Infine: sia parlando, sia 
scrivendo, sempre voi ebbi in vista e la sa- 
lute dell’ anime vostre che mi sono tanto care. 

Nel fare questa raccolta, io mi proposi un 
doppio intento. 

Ho voluto primieramente mettervi innanzi 
dodici soggetti di Meditazione, rispondenti 
alle dodici ore di notte che voi siete usi con- 
sacrare ogni anno all’ adorazione del Santis- 
simo Sacramento. 

Ho vuluto inoltre porgervi un metodo , 
e alcuni esempii, forse imperfetti, per inse- 
gnarvi a meditare di per voi stessi un sì 
dolce Mistero. Voi vedrete che i testi, dei 
quali mi sono valso, non si riferiscono, in 
generale, alla divina Eucaristia che per una 
maniera indiretta. Ma pieno 1’ animo di quel 
pensiero unico , e tenendolo costantemente 
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XV 



davanti agli occhi, ad esso ricondussi facil- 
mente i subbietti delle mie Meditazioni. Io 
bramerei che voi, per tal modo, vi abituaste 
a scorgere facilmente 1’ Eucaristia nelle vostre 
pie letture, e in special modo, in quelle della 
Santa Scrittura. Io bramerei che 1’ Eucaristia 
fosse come nella cima della vostra mente per 
pensare ad essa innanzi ad ogni cosa; e come 
nel mezzo del cuore per amarla sopra ogni 
cosa. 

Quantunque queste Meditazioni sieno dedi- 
cate a voi, nullameno non le ho scritte per 
voi soli. Elleno si rivolgono alle anime pie, 
a tutte quelle che hanno provato quanto sia 
dolce il Signore nel Sacramento dell’ Altare. 
Ho fiducia che queste anime amanti dell’ Eu- 
caristia ameranno il mio libro, perchè vi 
scorgeranno i sentimenti loro proprii, e che 
Iddio, senza dubbio, ha sovente ispirati in 
loro quanto e meglio che in me stesso. 

Questo lavoro non è, certamente, quale io 
lo desiderava: avrei voluto, sopratutto, che 
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la mia lingua, ad esprimer meglio l’ ineffa- 
bile soavità del mistero Eucaristico, imitasse 
quella del grande e pio Dottore, che per 
la sua eloquenza la Chiesa chiama Mellifluo *, 
e che io tante volte lessi per voi con diletto 
grandissimo . . . Oimè! mi sarò io studiato 
soltanto di calcare le di lui orme, nello espri- 
mere i miei concetti, quando dippiù avrei 
voluto correre dietro al soave odore de’ suoi 
profumi ... 2 ? Ma io mi reputerò fortunato 
se queste brevi Meditazioni saranno, per voi, 
la cagione di qualche atto d’ amore verso il 
Santissimo Sacramento, e se, nel tempo delie 
vostre adorazioni notturne, esse saranno co- 
me il fioco lume innanzi ai nostri Santuarii, 
il quale rischiara abbastanza i nostri passi 
verso il Tabernacolo, ma non tanto che dimi- 
nuisca la dolcezza delle sue tenebre miste- 
riose: cosi ajuterà alla preghiera senza sce- 
marne il raccoglimento. 

I 8. Bernardo. — 2 Caat. i, 3. 
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MEDITAZIONE PRIMA 






Il Mistico sonno di G. C. 
nell* Eucaristia. 



Ego dormio, et cor meum vigilat. 
Io dormo, e veglia il mio cuore. 

Cani, v, 2. 



I. 



Ascoltiamo lo Sposo de’ Sacri Cantici 
che a noi rivolge queste dolci e soavi 
parole: « Io dormo, dice, ma veglia il 
mio cuore, » ego dormio et cor meum 
vigilat. 

Cerchiamo di ben comprenderle .... 

Ah ! se Egli dicesse soltanto « Io 
dormo » lungi dal gustare quella con- 
solazione e soavità che cerco, proverei 
per 1’ opposito inquietezza e costerna- 




'2 MEDITAZIONE PIUMA 

zione! Perciocché direi: Gesù Cristo 
dorme, ed il demonio mio avversario 
veglia, e di me va in volta come leone 
che rugge cercando di divorarmi \ 
Gesù Cristo dorme, ed i sensi miei 
costantemente svegliati tendono insi- 
die all’ anima mia per trarla in ischia- 
vitù. Gesù Cristo dorme, chi veglierà 
per me? Dorme Gesù Cristo, il mio 
Amore, in chi porrò la mia fidanza? 
Dorme la mia Fortezza, chi mi soster- 
rà? Dorme la mia Speranza, in chi 
spererò io? . . . Ma quegli che ad un 
tempo è mio Amore, mia Speranza, 
mia Fortezza, non mi lascia lunga- 
mente dubbioso. « Io dormo, dice, 
ma veglia il mio cuore: » ed ecco 
che questo di tratto m’ infonde co- 
raggio. Non è profondo ma lieve quel 
sonno che lascia vegliare il cuore, né 
è tale da cagionare dimenticanza. Se 

l I. Pel. v, 8. 

* 
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IL MISTICO SONNO DI G.C. NELL’EUCARISTIA 3 

il suo Cuore veglia, dunque mi amerà: 
se il suo Cuore veglia, dunque verrà 
in mio ajuto. Il suo Cuore saprà tro- 
vare di continuo e voci segrete per 
istruirmi, e segrete delizie per allet- 
tarmi: che importa che tutto in Lui 
dorma esteriormente, quando veglia il 
suo Cuore? in Gesù Cristo primeggia 

il divino suo Cuore ! 1 Dormite 

pure, Gesù Signore, son consolato, 
veglia il vostro Cuore. 

il. 

Studiamoci ora di penetrare il mi- 
stero delle suddette divine parole: e 
poiché per esse lo Sposo de’ Cantici 
ne manifesta due cose; eh’ Ei dorme 
e che veglia il suo Cuore, cerchiamo 
come sia eh’ Ei dorma senza che il 
suo cuore trovisi addormentato. 

1 Deus charitas est, Joan. i, 4, 8. 
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MEDITAZIONE PIUMA 



Ahi se medito attentamente Cristo 
Gesù, 1’ eterno suo esistere nel seno 
del Padre, la sua nascita tra noi, la 
sua vita, la sua morie, e massima- 
mente la divina sua esistenza nella 
Eucaristia, sempre mi tornano al pen- 
siero queste parole « Io dormo, e il 
mio cuore veglia. * 

Esse mi spiegano per intero tutto 
Gesù Cristo. 

Consideriamo infatti il divin Verbo 
nascosto nel seno del Padre prima 
della creazione del mondo. Colà Egli 
dimora fino dall’ eternità, e che fa fi- 
gli? Non direbbesi che dorme eterno 
sonno? Almeno sembra che questo 
sonno sia relativo al mondo non an- 
cora creato, ed agli uomini non per 
anco esistenti. Solo a’ tempi prefìniti 
Egli scenderà dall’ alto de’ cieli « come 
lo sposo esce dalla stanza nuziale \ * 

* Psal. xvm, 6. 
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IL MISTICO SONNO DI C. C„NELL' EUCARISTIA S 

tamquam sponsus prócedens de tha- 
lamo suo, e valicando 1’ immensa 
distanza che da Lui ci divide, verrà 
a visitarci nella sua bontà 1 .... Ma 
prima, e finché dimora nel seno del 
Padre sembra solo vivere per il Padre 
e per lo Spirito Divino che lo unisce 
a Lui. In ordine a noi tiensi inoperoso, 
e pare dorma tutta una eternità. . . . 

Ma guardiamoci da un siffatto par- 
lare, che sarebbe blasfemo. « Quando 
io dormiva nel seno del Padre ( ci 
risponde l’ eterno Verbo ) il mio cuore 
vegliava già sovra di voi, » ego dormio 
et cor meum vigilai. . 

Sì, il suo Cuore vegliava sovra di 
noi .... e non cel fa sapere aperta- 
mente Egli stesso per bocca del suo 
profeta dicendoci: « Io vi ho amati 
con amore eterno? 2 . » Che vuol dir 
questo se non se: * da tutta 1’ eter- 

i Lue. i, 78. — 2 Jerem. xxxi, 3. 
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nità vegliava il mio cuore sopra di voi 
e a prò di voi. » 

Così è veramente: fino ab eterno 
Egli ci avea adottati per suoi figliuoli: 
fin ab eterno aveva numerati i nostri 
passi ed eletto l’Angelo che si sarebbe 
tenuto a noi vicino quale scorta fedele 
per tutelarci e difenderci nel periglioso 
cammino di nostra vita 1 : fin ab eterno 
avea conosciute le nostre miserie e 
stabiliti i modi acconci a ristorarle: 
fin ab eterno sapeva le nostre cadute 
e scelto aveva' il Sacerdote che avreb- 
be alzato sul nostro capo la mano per 
assolverci. Ah ! non potè dunque dire 
fino dall’eternità: « Io dormo, ma ve- 
glia il mio cuore? » ego dormio et cor 
tneum vigilat. 

Giunta la pienezza de’ tempi, que- 
sto Divin Verbo piglia umana carne 
e viene ad abitare tra noi. Nasce Egli 

1 Lue. iv, 10. 
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IL MISTICO SONNO DI G. C. NELL'EUCARISTIA 7 

in povera stalla, umile mangiatoia è 
la sua culla: eccocelo tenero bambi- 
nello e come addormentato sul seno 
della propria Madre. Un movimento 
appena . . . appena un sospiro . . . ap- 
pena una lagrima ne annunzian la 
Vita . . , invece di aprir Egli e fissare 
su di me gli occhi suoi, sembrano 
chiusi: invece di stendere le sue brac- 
cia verso di me, stanno sospese al 
collo della divina sua Madre: invece 
di muovere i suoi piedi inverso di me, 
sono ravvolti tra pannolini. Come? 
dico tra me stesso, Egli è venuto per 
salvare Israele, e dorme?. .. «Io dormo, 
risponde il celeste Bambino, ma non 
hai di ehe temere, veglia il mio cuo- 
re, » ego dormio et cor meum vigilai . 

Il suo Cuore vegliai Sì veramente... 
Ed oh quanto amore fin d’ ora in 
quel divin Pargoletto! .... quanto 
amore in tanta sua umiliazione 1 . . . 
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8 MEDITAZIONE PRIMA 

quanto amore in quella sua Madre che 
diverrà pure la nostra! ... quanto amore 
in quel presepio! ... in quel primo 
sospiro .... in quella prima lagrima, 
quanto amore! 11 vigilante suo Cuore 
ha già chiamato a sè e ricchi e po- 
veri, e grandi e piccoli. La voce del- 
T Angelo che chiama i pastori è invito 
del suo Cuore che veglia e dice: « Pace 
agli uomini di buon volere 1 . » La 
stella apparsa a’ Magi è inviata dal 
suo Cuore che veglia e li guida. 

Gesù Cristo passa i primi trent’ an- 
ni di sua Vita nella solitudine di Na- 
zaret: ivi tenendosi celato agli occhi 
di tutti . . . dimentico dagli uomini . . - 
giacentesi in una profonda umiltà . . . 
siffatta Vita occulta e ritirata voi re- 
putereste il sonno di cui parliamo . . . 
« A voi sembra eh’ io dorma, ci ri- 
pete Gesù Cristo, ma osservate come 

i Lue. ìi, 14. 
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IL MISTICO SONNO DI G. C. NELL’ EL'CAIUSTIA 9 

veglia il mio cuore. Io so che Y ob- 
bedire ripugna all’ indipendenza della 
vostra natura, la dolcezza e Y umiltà 
all’ orgoglio del vostro spirito; treni’ 
anni trascorsi in porgervi esempio di 
tali sublimi virtù, non son troppi pel 
mio Cuore; io non dormo per modo 
che il mio Cuore non vegli per dirvi: 
Imparate da me che sono mansueto 
ed umile di cuore, » discite a me 
quia mitis sum et humilis corde l . 

Scorrendo tutta la Vita di Gesù, 
questa cel mostrerebbe sempre verifi- 
cante in sè medesimo le divine parole 
che meditiamo « Io dormo, ma veglia 
il mio cuore: » ma bastino per noi i 
seguenti tratti: 

S’ imbarca Egli un dì co’ suoi Apo- 
stoli sul lago di Genezaret: quand’ ec- 
co sollevasi una fiera tempesta per 
guisa che i flutti coprono la navicella. 
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40 MEDITAZIONE PIUMA 

Gesù Cristo, come dice 1’ Evangelista, 
dormiva 1 . Spaventati gli Apostoli, gli 
si fanno d' intorno, lo scuotono, lo 
svegliano dicendogli « salvaci, Signore, 
salvaci, siam perduti. » E Gesù rispon- 
de loro: « perchè temete, uomini di 
poca fede? » quasi dicesse: « io dor- 
miva, è vero, ma vegliava il mio 
cuore sovra di voi, » ego dormio et cor 
rneurn vigilat. S’ alza Egli allora, 
« comanda ai venti e ài mare, e torna 
la calma, ed oh che calma! » impe- 
ravi ventis et mari, et facta est tran - 
quillitas magna. 

Quando poi il Salvatore del mondo, 
per adempiere la volontà dell’ Eterno 
suo Genitore e compiere finalmente la 
grand’ Opera di nostra Redenzione, fu 
levato in Croce e stendendo le brac- 
cia verso di noi e chinando la sua 
fronte traforata dalle spine diede 1’ ul- 

> Matth. vili, 24. 
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IL MISTICO SONNO DI C. C. NELL’ EUCARISTIA ii 

timo respiro, non sembrò dirci per 
l 1 ultima volta: « Io dormo, ma il mio 
cuore veglia? » ego dormio et cor meum 
vigilai ; non sembrò dirci: « io muojo 
sulla croce, ma questa morte è un 
sonno che non addormenta il mio cuo- 
re; io abbandono questa vita mortale, 
ma il mio cuore paterno non vi lascia 
orfani *; io chiudo gli occhi a questa 
bassa luce, ma il mio Cuore vi guarda 
e vi contempla con amore; rotte sono 
tutte le mie ossa, trafitte le membra, 
squarciato da cruda lancia il mio Cuo- 
re, ma da questo Cuoro squarciato, e 
che sempre veglia, zampillano per voi 
due sorgenti feconde, Y acqua ed il 
sangue, il Battesimo e Y Eucaristia. » 

III. 

LT Eucaristia Ah ! F Eucari- 

stia è quella cui principalmente mi- 

1 Joan. xiv, 18. 
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4 2 MEDITAZIONE PRIMA 

rano queste nostre meditazioni; ed 
eccoci quindi al prediletto scopo de’ 
nostri pensieri. 

Se con queste brevi succose e con- 
solanti parole: « Io dormo e veglia 
il mio cuore » ho voluto considerare 
per intero Gesù Cristo dal seno del 
Divin Padre sino al Calvario: ciò fu 
perchè tali divine parole sembraronmi 
sovratutto 1’ amabile carattere di Gesù 
nel Sacramento dell’ Eucaristia. 

Accostiamoci al divin Tabernacolo 
e al sacro Altare; contempliamo Gesù 
Cristo sotto gli Eucaristici veli . . . Che 
annientamento !... che tenebre 1 . . . che 
silenzio non interrotto!... che miste- 
rioso profondo sonno !... t Non v’ il- 
ludete però, ci dice Gesù Cristo; 
quanto più mi anniento, tanto più vi 
amo; quanto più serbo il silenzio, 
tanto più ascolto le vostre parole; 
quanto più mi nascondo sotto questi 



/ 
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IL MISTICO SONNO DI G. C. NELL’EUCARISTIA 13 

veli, tanto più mi appaleso: quanto più 
sembra eh’ io dorma, tanto più ve- 
glio, » ego dormio et cor meum vigilat. 

• Chiunque vi siate pertanto, e di qua- 
lunque genere sieno in questó mondo 
la vostra povertà e la vostra miseria, 
i vostri affanni e le vostre pene, le 
vostre mancanze, e le vostre infedeltà, 
accostatevi all’ Altare, accostatevi al- 
T Eucaristia e calmatevi, fatevi corag- 
gio, consolatevi. Nel Tabernacolo Gesù 
Cristo tiensi in apparente sonno . . . 
non tanto affin di sottrarre dal vostro 
sguardo la vista della sua tremenda 
Maestà, quanto altresì per non inti- 
morirvi se deboli foste, se sventurati, 
se peccatori. Ah! che nel Tabernacolo 
veglia il Cuore di Gesù Cristo 
affinchè una tale vigilanza v’ infonda 
coraggio e vi racconsoli F Euca- 

ristia è il Cuore di un Dio che ve- 
glia . . . ecco, o deboli e pusillanimi. 
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14 MEDITAZIONE PRIMA 

la vostra Fortezza . . . ecco, o afflitti e 
sventurati la vostra Gioia . . . ecco, o 
poveri peccatori la vostra Salute. 

IV. 

Per tal maniera il Cuore di Gesù 
Cristo non ha nè riposo, nè sonno. Il 
suo amore lo tiene vigilante ed opero- 
so. Ei veglia incessantemente su ciò 
che più m’interessa; veglia sul mio spi- 
rito per illuminarlo, sul mio cuore per 
infiammarlo del suo puro amore, sui 
miei sensi per governarli; Ei veglia sui 
miei pensieri per dirigerli, sulle mie an- 
che infime azioni per nobilitarle, sulla 
mia vita per farla beata. Che conso- 
lazione e che utile lezione ad un tem- 
po per me! . . . Tra il mio cuore e 
quello di Gesù Cristo passa questa 
differenza: quando Gesù Cristo sembra 
dormire, veglia il suo Cuore; io vera- 
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IL MISTICO SONNO DI G. C. NELL’ EUCARISTIA 15 

mente dormo ed il mio cuore non ve- 
glia. Io dormo nella dimenticanza de’ 
miei doveri, dormo nella tiepidezza, 
dormo nell’ indifferenza; e questo son- 
no è del cuore: i sensi miei son sem- 
pre svegliati, le mie passioni sempre 
in moto, il mio spirito inquieto soven- 
te ed agitato; e il mio cuore sen dorme. 
Ah ! non sia più cosi, o mio Dio ! piut- 
tosto tutto dorma in me, tutto, eccet- 
tuato il mio cuore, che è quello che 
più di tutto voi mirate , Dominus 
intuetur cor 1 . 

Cenere e polvere qual io mi sono, 
conoscendo per una triste sperienza la 
mia imperfezione e le mie miserie, 
non mi maraviglierò se talvolta mi 
lascierò cogliere dal sonno: ma fate 
almeno, o Signore, che io vi ami, e 
vi ami ardentemente, vi ami sopra 
ogni cosa affinchè, pieno di fiducia 

1 I. Reg. xvi, 7. 
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nella vostra bontà, io pure vi dica: 
« Io dormo, ma il mio cuore veglia, » 
ego dormio et cor meum vigilai. 

Possa io, o mio Dio, così passare 
la mia vita in amarvi col mio cuore, 
in adorarvi col mio cuore, in ser- 
virvi col mio cuore affinchè nel giorno 
in cui mi chiamerete a voi, prossimo 
a rendere V ultimo sospiro, sieno 
queste le ultime mie parole: « Tra po- 
co dormirò il sonno della morte; ma 
non dormirò interamente, veglierà il 
mio cuore . . . veglierà presso di Voi 
ed in Voi per tutta la beatissima eter- 
nità. E cosi sia. 
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Il Campo Divino dell* Eucaristia. 



Audi, Alia, ne vadas in alterum 
agrum ad colligendum. 

Senti, figliuola, non andare a rac- 
cogliere in altro campo. 

Ruth, u, 8. 



I. 

Una delle figure più amabili, che 
ci presenta la Sacra Scrittura, è per 
fermo quella di Rut la cui istoria 
forma il soggetto di uno de’ libri del- 
F Antico Testamento. 

Rut, dopo la morte del primo di 
lei sposo, abbandona e famiglia e pa- 
tria per unirsi a Noemi sua suocera, 
e darsi alla Religione del vero Dio. 
A tale effetto accompagna ella Noemi 
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nella terra di Giuda per ivi abitare 
entrambe: giunte elleno colà, Rut per 
sopperire alle indigenze proprie e di 
Noemi, non isdegna recarsi a racco- 
gliere spiche; e ciò avviene ne’ campi 
del ricco Booz. Questi mosso da di- 
vina ispirazione, riconosciutala subi- 
tamente per sua affine, mentre s" av- 
vede ch’ella va spigolando timidamente 
dietro a suoi mietitori, con isquisita 
dilicatezza ordina ad essi di lasciar 
cadere molte spiche tra le mani di 
Rut, e senza più dispone che si col- 
lochi tra loro e partecipi della loro 
mercede. 

Ma questo non basta, perocché la 
Divina Provvidenza gli fa riconoscere 
in Rut colei che, secondo le leggi 
mosaiche, dee divenire sua sposa. Egli 
quindi si congiunge in nodo maritale 
seco lei, e siffatta unione benedetta 
diventa lo stipite da cui, dopo tre 
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successive generazioni, dee nascere il 
re profeta Davidde. 

Questo tenero tratto di Storia Sa- 
cra, consideralo anche solo nella sua 
verità storica, presenta già un vivo 
interessamento e ci porge utili lezioni. 
Jn esso ammiriamo le virtù di Rut, 
la pietà di Noemi, la industriosa carità 
di Booz e, più di tutto, la maravigliosa 
condotta della Divina Provvidenza in 
favore di questi santi personaggi. 

Questi primi tocchi però di conside- 
razione sono insufficienti alla nostra 
pietà, nè sono da tanto da esaurire la 
ricca materia atta ad istruirci ed edi- 
ficarci, secondochè 1' ispirato scritto- 
re ce la propone. 

Giusta la dottrina di S. Paolo 1 
e 1 insegnamento comune de’ Padri, 
tutto T Antico Testamento non è che 
una figura del Nuovo; per questo non 

1 Corinlb. x, il. 



- u meditazione seconda 

trovasi un personaggio, non incon- 
trasi un fatto nell’ Antico Testamento 
che non sia in pari tempo un simbolo 
e come una allusione profetica che si 
rapporti e si spieghi nel Nuovo. 

Sotto tal punto di vista, guardata 
la storia di Rut, già piena di tanti 
pregii per sé medesima, non è però 
che la splendida corteccia di un frutto 
più prezioso che dobbiamo indagare 
e raccogliere. 

Di fatto Booz non è solamente il ric- 
co proprietario del campo dove Rut si 
introduce per raccogliere spiche; egli 
è eziandio la figura del Salvator no- 
stro Gesù Cristo, che nel suo Van- 
gelo paragona sovente sé stesso ad 
un agricoltore 1 . 

In non dissimil maniera, non è solo 
a considerarsi Rut siccome quella gio- 
vane moabita che abbandona la propria 

1 Evang. passim. 



Digìtized 



IL CAMPO DIVINO 



21 



terra per seguire nella Giudea Noemi 
sua suocera; ma ci rappresenta ella 
in primo luogo V intera gentilità che 
abbandona i propri i falsi Dei, e che 
si unisce a quella parte di popolo 
giudaico rimasta fedele, per non più 
formare con essolei che un solo popolo 
e adorare insieme lo stesso vero Dio: 
essa è inoltre l’ immagine dell’ anima 
§anta che rinunzia al mondo e a suoi 
vani piaceri per unirsi unicamente a 
Gesù Cristo. 

Ciò posto, seguendo lo stesso or- 
dine d’ idee, piacemi investigare che 
significhi questo benedetto campo di 
Booz dove Rut recasi dapprima a 
spigolare, dove poscia raduna ampia 
messe per Noemi e per sé medesima, 
dove da ultimo stringe col padrone 
del campo un nodo prezioso agli oc- 
chi di Dio. 

Ah! quando considero sotto quali 
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umili apparenze degnò nascondersi 
Iddio nell’ Eucaristia; quando ricordo, 
che, in questo Sacramento di amore, 
Lo chiamiamo < il Pane della vita ed 
il Frumento degli eletti, » partii vitae 1 , 
frumentum clectornm 2 , non esito 
punto a ravvisare sotto il simbolo del 
campo di Booz il campo divino del- 
F Eucaristia. 

Solo a questi precipui punti io 
m’ attengo, e con essi mi studierò 
di piamente meditare que’ tratti della 
Storia Sacra che mi sono proposto. 

II. 

Ponderiamo in primo luogo che 
Noemi e Rut trovatisi nell’ indigenza 
lino a che venga loro aperto colle 
ricche sue messi il campo di Booz. 

Oh! come questo primo incontro 
sembrami convenire altamente alla 

i Joan. vi, 51. — 2 Zachar. ix, 17. 
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divina Eucaristia! Il Cristianesimo 
tutto non si ristringe per fermo a que- 
sto Mistero, offrendoci la nostra san- 
tissima Religione anche senza di Esso 
mille conforti, mille ajuti, mille con- 
solazioni; ma tuttavia, qual è mai 
quell’ anima pia che non senta nel 
fondo di sè medesima che senza l’ Eu- 
caristia non vi ha per essolei che 
miseria? 1 campi più fertili non var- 
rebbero a saziare la sua fame senza 
le spiche del campo Eucaristico: le 
più abbondanti sorgenti di grazia le 
sembrerebbero secche ed aride con- 
frontate colla sovrana fonte di grazia, 
T Eucaristia; e finché quest’ anima 
non abbia trovato Voi, n Sacramentato 
Signore, è costretta sciamare con Da- 
vidde: « Come il cervo sitibondo anela 
« all’ acqua del fonte, così Voi solo 
« desidera, o Dio, 1 anima mia \ » 

i Psalm. xu, i. 
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Seguiamo ora la pia Rut allorché 
entra per la prima vòlta nel campo 
di Booz: come si avanza timidamente ! 
come tiensi lontana dai molti mieti- 
tori che cuoprono la campagna! co- 
me si reputa indegna di accostarsi a 
loro, *e quanto è lungi dal bramare 
le loro abbondanti ricolte! Ma nè 1 u- 
miltà nè la timidezza le tolgono punto 
la dolce sua fiducia. Ella spera che 
la Provvidenza,* la quale veste i gigli 
del campo e nutre gli augelli del cie- 
lo 1 , lascierà cadere ai piedi suoi quel- 
le spiche che le abbisognano. Ella 
infatti prontamente le raccoglie, e tut- 
ta contenta, s’ invola da tutti, seco 
portando giuliva il primo manipolo 
da essolei formato. 

Tali sono i sentimenti di Rut. 
Non ci richiamano quali furono al- 
tra volta i nostri? Ah! noi eziandio, 

i Matth. vi, 28 . 
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noi vedemmo il di in che ci fu dato 
entrare per la prima volta nel campo 
divino dell’ Eucaristia! 

Giovanetti ancora, non ci appres- 
savamo alla Sacra Mensa che con ti- 
midezza infantile e con umiltà pro- 
fonda. Seguivamo le nostre madri, 
i buoni fedeli, i nostri maggiori che 
ci ebbero iniziati alla conoscenza dei 
divini misteri, e di cui ammirammo 
le virtuose azioni e la santa vita. Noi 
non aspiravamo per anco, siccome 
essi, ad una ricca messe raccolta 
ognidì a piè del santo Altare, ma 
volevamo almeno cogliere qualche 
spica dietro loro. Desideravamo, sic- 
come T umile Cananea, raccogliere 
qualcuna delle bricciole che cadevano 
da quelle mense opulenti: ma la no- 
stra umiltà non escludeva nè un ar- 
dente desiderio nè una figliale con- 
fidenza: non 1’ ardente desiderio, per- 
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che avevamo già imparato a pregiare 
questo tesoro nascosto nel campo 
Eucaristico *; non la figliale confiden- 
za, perchè ci sembrava che il divin 
Padre di famiglia non ci avrebbe re- 
spinti, Egli che lasciava a sè venire 

i pargoli con tanto amore 2 

La nostra speranza non fu delusa. 
Nel sacro dì della prima nostra Co- 
munione, raccogliemmo queste spiche, 
e quale non fu la nostra felicità ! Noi 
ci eravamo appressati colle lagrime 
dell’ umiltà e del pentimento, e ne 
ritornammo giulivi portando questo 
primo manipolo, non più nelle no- 
stre mani, ma nel nostro cuore 3 . 

III. 

Booz non tardò a ravvisare Rut 

1 Matth. xiii, 44. — - Marc, x, 14. — 3 Psal. 
cxxv, 8. 



Digitized by Google 




IL CAMPO DIVINO 



27 



fino dal primo di lei comparire nel 
suo campo, perocché è la figura del 
vero Padrone, del Divin Padre, di 
cui sta scritto: che Egli ci conosce 
e ci discerne anche « prima che ve- 
niamo formati nel seno materno ‘, » 
priusquam te formarem in utero, 
novi te. Chiunque s’ accosta all’ in- 
gresso del suo campo 2 , non è mai 
da Lui rimandato: anzi a chi racco- 
glie con coraggio le prime spiche, pro- 
mette in ricompensa una messe ab- 
bondante. 

Consideriamo infatti la condotta 
di Booz riguardo a Rut e le parole 
che a lei rivolge. 

« Senti, figliuola, le dice, non an- 
dare più d’ ora innanzi a racco- 
gliere in altro campo, » audi, filia, 
ne vadas in alterimi agrum, ad col- 
ligendum. Poscia, rivolto a’ suoi mie- 

1 Jerem. i, 8. — 2 Jlatth. vii, 8. 
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titori, ordina loro di lasciar cadere 
a bello studio ai piedi di Rut spiche 
in abbondanza. Ciò non basta; vuole 
immantinente eh’ essa uniscasi ai mie- 
titori medesimi, e divida con loro il 
raccolto e la mercede. 

Ritorniamo su queste parole e su 
questa condotta applicandole al sog- 
getto della nostra meditazione. 

« Figlia mia, cessa d’ora innanzi di 
andare a raccogliere in altro campo, > 
quasi dicesse: « forse fino al presente 
tu cercasti altrove e invano la ric- 
chezza, la felicità . . . Cessa d’ ora in- 
nanzi gl’ inutili tentativi: ciò che tu 
arai, ciò che tu desideri, ciò che tu 
cerchi, in niun luogo il troverai che 
nei campo divino dell’ Eucaristia, e 
ve lo troverai costantemente: cessa 
dunque in avvenire di andare a rac- 
cogliere in altro campo, » ne vadas in 
altcrum agrurn ad colligendum. 
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Oh! la commovente lezione che è 
mai questa! E chi ci darà di ben 
comprenderla? 

Per verità, allorché entriamo in 
questo mondo, parecchi campi apron- 
si dinanzi a noi. Vero è, che avvi il 
campo della Chiesa dove fioriscono 
le virtù de’ Santi, dove le buone o- 
pere portano i frutti loro, e dove 
maturano in abbondanza le spiche 
divine deir Eucaristia: ma, a lato di 
questo campo, vi sono quelli del mon- 
do, quelli cioè dove fioriscono i pia- 
ceri impuri e dove raccolgonsi i vani 
onori. 

Ohimè! gf insensati che siamo! Ver- 
so questi, pur troppo, volgiamo il più 
delle volte i passi. Noi non pensiamo, 
giusta il lamentare del Savio \ che 
a coronarci di rose che passano pria- 
chè appassiscano, nè prato alcuno vi 

i Sapieot. it, 8. 
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ha cui la nostra lascivia non isfio- 
ri. Ah! se una volta almeno invitati 
dalla Grazia Divina, vinti forse dal- 
r indigenza del nostro cuore, rien- 
trammo nel campo dell’ Eucaristia, 
se nella gioja deir anima nostra vi 
raccogliemmo qualche prima spica, 
ascoltiamo la voce del nostro Padre 
amoroso che a noi dice siccome Booz 
a Rut: « figliuolo mio, non cercare 
più dunque d' andare a raccogliere in 
altro campo, » ne vadas in alterum 
agrum ad oolligendum. 

Affinchè poi sia intera la nostra 
gioja, e sovrabbondante la nostra rac- 
colta, Egli farà volentieri per noi ciò 
che fece Booz per Rut; Egli racco- 
manderà a’ suoi mietitori che ci dis- 
pensino con zelo le ricchezze del Pa- 
drone. 

Quali sono questi mietitori? Potrei 
subito rispondere essere gli angeli, 
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conciossiacchè, non è del pane degli 
Angeli che 1’ uomo si nutre nella 
Eucaristia 1 ? Non sono gli Angeli 
presso di noi i ministri delle grazie 
di Dio? ... E noi sono ad un tempo 
come gli Angeli, anzi più di essi i 
Sacerdoti? A questi principalmente 
venne affidata la dispensa del divi- 
no Mistero; sono dessi che ognidì 
dall’ Altare ci fanno ricchi de’ manipoli 
Eucaristici. Ah ! dacché furono per la 
prima volta pronunziate le sacramen- 
tali parole, quante spiche tra le mani 
del Sacerdote ... e quante ancora da 
queste mani medesime non ne cadde- 
ro per nudrire il cuore de’ fedeli! Ai 
sacerdoti propriamente ordina ognidì 
il divin Padrone di pofre loro studio 
e zelo perchè ogni anima riceva il 
Pane quotidiano di che la provvede. 

Preparano essi infatti il divino Ban- 

i Psalro. lw vii, 25. 




52 MEDITAZIONE SECONDA 

chetto; uniscono al frumento degli 
eletti « il vino che fa germogliare le 
vergini, » vinum germinami virgines l , 
ed esclamano ad alta voce: « Venite, 
• mangiate, o amici di Dio, satollatevi 

ed inebbriatevi, o carissimi, » come- 
dite , amici, et bibite et inebriamini, 
carissimi 2 . 

IV. 

Il sacro scrittore nel decorso della 
sua narrazione ci addita i due pre- 
ziosi vantaggi che provengono alla 
pia Rut dalla condotta da essolei 
tenuta: in primo luogo trova ella in 
abbondanza nel campo^ di Booz quan- 
to basta alla propria sussistenza ed a 
quella di Noemi, e la ricchezza quindi 
succede alla miseria nella casa di due 
povere vedove: in secondo luogo, la 
divina Provvidenza che con soavità le 

1 Zachar. ix, 17. — 2 Cani. v. 
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cose tutte dispone 1 , si vale di que- 
sta stessa circostanza della venuta di 
Rut nel campo di Booz, per preparare 
e consolidare tra questi una felice e 
benedetta unione. 

Qui pure, come non pensare, per 
una pia applicazione, ai frutti preziosi 
che 1’ anima ritrae dalla divina Eu- 
caristia? 

In primo luogo, 1’ Eucaristia è la 
ricchezza dell’ anima. Senza di essa, 
il dicevamo testé, l’ anima nostra è po- 
vera; con essa, tutto possiede; senza 
di essa, l’anima nostra è debole; con 
essa, diviene potente. Oh! datemi un’ 
anima che abbia amata e gustata l’ Eu- 
caristia; essa comprenderà tutte le mie 
parole, comprenderà che nel campo 
di Booz vi ha in realtà un tesoro 
nascosto, e che questo tesoro è 1’ Eu- 
caristia. 



1 Sap. vin, I. 
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u 

Ma, nello stesso tempo che Ella è 
nostra ricchezza, diviene mezzo e pe- 
gno dell’ eterna nostra unione con 
Gesù Cristo: perocché non bastò a 
Booz di aver data a Rut buona por- 
zione della sua messe, si strinse ezian- 
dio in sacro nodo seco lei accanto 
al luogo stesso ove ella aveva spigo- 
lato \ 

Noemi la quale, in tutta questa 
condotta, non fa che ubbidire ai se- 
greti disegni della Providenza, consi- 
glia Rut di andare in sulla sera a 
coricarsi ai piedi di Booz addormen- 
tato sul limitare del proprio campo; 
poscia di attendere in silenzio quanto 
Iddio domanderà da lei. 

Ubbidisce Rut alla suocera, e Booz 
infatti trovandola una mattina, al suo 
svegliarsi, umilmente coricata a’ suoi 
piedi, la cuopre del suo mantello in 

i Ruth. ut. 
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segno del sacro nodo eh’ ei vuole 
stringere con essolei. Dopo alcune 
formalità stabilite dalla mosaica legge, 
egli la prende in isposa qual suo 
più prossimo parente. 

Ahi togliamo anche qui il velo a 
questo simbolo: adopriamo con Gesù 
Cristo come Rut con Booz; andiamo, 
come essa, a coricarci con tranquil- 
lità e con dolce gioja appiè del divin 
Tabernacolo, dove Gesù Cristo ci as- 
petta, e dove Ei dorme nascosto sotto 
le Eucaristiche specie. 

Egli dorme, ma veglia il suo Cuo- 
re *: Ei sarà desto per noi e ci dirà 
siccome Booz a Rut: Sii tu benedetto, 
figliuol mio, che per seguir me, ri- 
nunziasti a tutti i vani piaceri della 

gioventù che passa 2 Ei farà 

assai più che stendere sovra di noi 
il suo manto, porrà il divin suo Cuore 

» Cant. v, 2. — 2 Ruth, ut, IO. 
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sul nostro, si unirà perpetuamente a 
noi, qual nostro più stretto e a noi più 
caro parente. 

V. 

Ora, se 1’ anima cristiana riceve 
dalla divina Eucaristia tanti favori; se, 
per essa, diventa ricca e s’ unisce in- 
timamente al suo Dio, non è egli 
giusto che dal canto proprio ella cerchi 
di rendersi meno indegna di sì gran 
bene colla pratica appunjto di quelle 
virtù che sono necessarie per acco- 
starsi a Lui nell’ Eucaristia? E quali 
sono queste virtù? Per conoscerle 
consideriamo ancora la storia di Rut, 
e apprendiamo da questa santa donna 
con quali virtù dispose sè stessa a 
ricevere i favori di Booz. 

Queste virtù parmi fossero princi- 
palmente, la castità, la carità e V u- 
miltà. La castità innanzi tutto; peroc- 
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che il primo elogio che le fa il sa- 
cro scrittore si è di avere, dopo la 
morte del primo suo sposo, rinun- 
ziato alla speranza di seconde nozze 
per unirsi a Noemi sua suocera, e 
vivere con essolei nel santo stato della 
vedovile castità. 

La carità poi; perocché Rut si de- 
termina di andare a spigolare nel 
campo di Booz appunto per sovve- 
nire alla sussistenza di Noemi, e pre- 
stare a lei le sue caritatevoli cure. 

L’ umiltà da ultimo: conciossia- 
chè se la carità la determina ad en- 
trare nel campo e ad esporsi all’ altrui 
sguardo, una modesta umiltà la tiene 
lontana dalla calea de’ mietitori, e le 
fa scegliere tra essi F ultimo posto. 

Castità, carità, umiltà, ecco le virtù 
di Rut: ecco quelle pure che Iddio 
pretende da noi per accostarci degna- 
mente alla sua Mensa Divina. 
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E primieramente la castità: peroc- 
ché, chi salirà sul monte del Divin 
Tabernacolo, ovvero chi s’accosterà al 
suo Santuario se non colui che ha le 
mani innocenti e puro il cuore Ri- 
cordiamo che ivi si nasconde il Dio 
d’ ogni santità e purezza, quegli che 
non si diletta che tra gigli a . Ricordia- 
- rao che colei che, per prima, ricevette 
nel suo cuore il Verbo divino de’ no- 
stri Altari fu Maria, la più pura delle 
vergini. 

In secondo luogo la umiltà: peroc- 
ché, essa è come un’ ombra soave 
sotto cui la purità deve nascondersi 
per conservarvi la sua bellezza. D’ al- 
tronde, quanto più Y Eucaristia c’ in- 
nalza, tanto più importa che noi ci 
abbassiamo.Rammentiamoei, che Maria 
non diventò Madre di Dio se non 



1 l’salm. xxi u, 4. — 2 Cant. u, 16L 
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perchè se ne dichiarò l 1 ancella, ecce 
anelila Domini 1 . Rammentiamoci al- 
tresì, che Gesù Cristo non si com- 
piacque di entrare nella casa del Cen- 
turione se non perchè questi gli disse: 
« Signore, non son degno che Tu 
entri nella mia casa 2 . » 

La carità finalmente: conciossiachè, 
chi oserà appressarsi al Sacramento 
dell’ amore senza amare? Che mi gio- 
verebbe esser casto ed umile? se non 
ho la carità, sono un niente 3 . Dio 
è carità, Dio è amore 4 : amore nel 
più alto de’ cieli ove rallegra gli an- 
gelici cori, e gli angeli Lo amano: amo- 
re in tutta la natura, e la natura narra 
le Sue glorie e L’ ama; ma amore 
sovratutto nel Santissimo Sacramento 
dell’ Altare, ed è sovratutto colà ove 
il dobbiamo amare. 

1 Lue. i, 38. — 2 Matth. vili, 8. — s I. Co- 
rinth. xui, 2. — * Joan. i, 4, 8. 
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LT Eucaristia richiede dalle anime 
nostre la purezza per lo splendore di 
quel Dio che ivi s’ asconde: ama V ti- 
nnita per ragione dei veli di cui si 
copre: invoca la carità a nome dell’ a- 
more che ivi ci attesta. Ma pel cristiano 
T amore di Dio non va mai disgiunto 
dall’ amore de’ suoi fratelli: niun’ a- 
nima dunque andrà a cogliere spiche 
nel campo divino senza pensare come 
Rut a nudrire Noemi. 

Oh castità 1 oh umiltà! oh carità! 
virtù amabili che ci disponete all’ Eu- 
caristia, voi siete come un triplice 
ornamento alla veste nuziale delle 
anime invitate al divino Banchetto, 
o per meglio dire, siete voi che que- 
ste anime stesse fate simili alle ver- 
gini saggie del Vangelo. La castità 
infatti è la lampana che splende tra 
le loro mani: la carità è 1’ olio che 
alimenta la pura fiamma, c Y umiltà 






Digitized by Google 



IL CAMPO DIVINO 41 

è come il dolce sonno che le addor- 
menta nell’ aspettazione dello Sposo 
divino: quand’ ecco, nel mezzo della 
notte, odesi una voce celeste che gri- 
da: «ecco, viene lo sposo, sorgete, 
ed a lui andate incontro. 

Anime felici e benedette, fate pronta 
risposta a questa chiamata: voi siete 
assai più favorite di Rut, perocché 
quegli che v’ invita è infinitamente da 
più di Booz, ed il Tabernacolo a cui 
vi ammette è più d’ assai del campo 
di spiche. Così è: la tenera istoria 
che abbiamo meditata non è che il 
simbolo, T Eucaristia è la realtà. Te- 
niamo per fermo, che la ricchezza del 
campo, la bontà di Booz, e la felicità 
di Rut sono incomparabili colla so- 
vrabondante preziosa copia dei beni 
dell’ Eucaristia, colla bontà infinita 
di quel Dio che in essa si racchiude, 

* Malth. xxv. 
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e sovratutto colla felicità di cui s’ in- 
nebbria Y anima fedele nelle delizie 
Eucaristiche. 

Possa questo Divin Sacramento di- 
venire nostra unica gioia nel tempo, 
come Quegli, che ora vi si nasconde, 
sarà nostra beatitudine nella eternità. 
E così sia. 
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Quanto Gesù Cristo el ami. 



Dilexi vos,dtcit Domlnus, et dixistis: 
In quo dilexisti non? 

Io vi ho amato, dice il 8ignore, e voi 
avete detto: Dov’ è che ci amaste ? 
Malach. I, 2. 



I. 

Io non conosco parole più soavi di 
quelle che Iddio rivolge al suo popolo 
pel profeta Malachia, dicendo: « Io vi 
ho amato, » ego dilexi vos; ed in pa- 
ri tempo non saprei trovare linguag- 
gio più acerbo ed ingiusto di quello 
col quale il popolo risponde a quelle 
parole di tenerezza: t Dov’ è che ci 
amaste? » in quo dilexisti nos ? 
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Questo Dio che degnò chiamarsi Dio 
d' Abramo, d’ Isacco e di Giacobbe, 
che col potente suo braccio traendo 
Israele dalla schiavitù dell’ Egitto, il fe- 
ce signore di un terreno elevato e fe- 
condo, nè cessò di fargli balenare 
dinanzi i raggi della sua luce, di rac- 
consolarlo di sua presenza, di gui- 
darlo pe’ suoi inviati e profeti; questo 
Dio, riposando sulla serie innumere- 
vole de’ suoi divini benefìzii, li ricor- 
da al suo popolo, li compendia in 
questa sola parola: « vi ho amato, » 
e il popolo risponde con aperta in- 
gratitudine: « Dov’ è che ci amaste? » 
in quo dilexisti ?ios? 

Ma ohimè! .... Israele non è la 
sola nazione cui Iddio abbia tenera- 
mente amato, e alla quale abbia di- 
ritto di dire: « ti ho amato, » e non 
è la sola pur anco che a Dio rivolga 
questa ingiuriosa risposta: < Dov’ è 
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che ci amaste? » in quo dilexisti 
nos? 

Noi eziandìo, noi, popolo cristiano, 
di cui Israele non era che il germe 
e la figura, noi da diciotto secoli 
e più, accalorati dal Signore a quella 
guisa che il pargolo è dalla ma- 
dre riscaldato 1 , noi cui Egli cer- 
ca radunare sotto le divine sue ali 
come la chioccia raduna i suoi pul- 
cini 2 , noi cui cerca distaccare dalla 
terra ed ammaestra a prendere voli 
sublimi, come aquila che al volo ad- 
destra i suoi parti 3 ; siamo noi spe- 
cialmente che Iddio ha in mira in 
quelle parole del Profeta: « vi ho a- 
mato, » e siamo noi pure che più in- 
grati d’Israele non temiamo di rispon- 
dere ognidì: « Dov è che ci amaste?» 
in quo dilexisti nos? 

1 I. Tess. ii, 7. — 2 Ma Uh. xxm, 57. — - 
3 Deuteron. xxxu, li. 
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Si, lo ripeto, noi non sapremmo 
rivolgere a Dio rimprovero più amaro, 
perocché non ve n’ ha alcuno che più 
direttamente 1’ offenda nell’ attributo a 
lui più caro, la sua Bontà, e più il feri- 
sca nella pupilla dell’occhio, che èquan- 
to dire nella sua tenerezza per noi. 

Che una creatura umana osi nel 
folle suo orgoglio contendere a Dio la 
potenza col dirgli: « in che siete voi 
sì potente? » certo ella commette un 
delitto, pronuncia una bestemmia: o 
sia che ella, misurando colla corta 
sua veduta la sublimità dei divini 
consigli , abbia la temerità di ac- 
cusare la divina giustizia dicendo: 
« perchè ha Iddio fatto questo; e 
dov’ è di’ Egli è giusto? » Ah ! questa 
creatura rendesi del pari grandemen- 
te colpevole, e si espone ad un giu- 
dizio severo di questa giustizia di- 
menticata ... Ma coteste espressioni 
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dirette a Dio: « in che siete voi si 
potente? » ovvero « in che siete voi 
giusto? » che sono mai confrontate 
a questa di tutte la più spietata pel 
Cuore di Dio, la più contumeliosa, 
la più empia: « dov’ è che ci ama- 
ste? » in quo dilexisti nos ? 

Oh! se almeno quando la pronun- 
ciamo, porgessimo orecchio alla voce 
del nostro buon Dio il quale non 
isdegna difender sè stesso e patroci- 
nare contro la nostra ingratitudine la 
causa della sua bontà, noi saremmo 
subitamente convinti, e comprende- 
remmo specialmente qui col santo 
Giobbe, che Y uomo il quale si pone 
a lottare con Dio non è giustificato; 
e « s’ ei vorrà venire a contesa con 
essolui, non potrà rendergli conto di 
una cosa ogni mille: » si voluerit con- 
tendere cum eo, non poterit ei re- 
s pondere unum prò mille \ 

1 Job. ix, 3. 
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II. 

Dov’ è che mi amaste? dice il po- 
vero; duro travaglio è la mia vita, ed 
i sentieri del mondo non hanno per 
me che spine. Il Campo del ricco 
non ha spiche per nudrirmi, nè la 
sua vigna pampini per coprirmi di 
fresca ombra. Fortuna, piaceri, godi- 
menti, ciò che forma la felicità del 
mondo, a me è ricusalo; in che dun- 
que mi amaste? 

Ti ho amato, risponde il Signore, 
sendochè per te appunto, perchè eri 
povero, volli nascer povero, viver po- 
vero, morir povero; ti ho amato, ed 
ecco perchè, quando apersi per la 
prima volta la mia bocca divina, io 
dissi: Beati i poveri: ti ho amato; ed 
anche quando tutti t’ abbandonarono, 
io tuo vero Tesoro non t’ ho abban- 
donato giammai. Il campo del ricco 
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non ha spiche per te; ma il campo 
della Provvidenza ne farà sempre ger- 
mogliare pel tuo pane quotidiano. 
Tu non hai, è vero, in questo mon- 
do, nè la fortuna che si divora il 
verme, e s’ invola il ladro *; nè i 
piaceri che corrompono il cuore, e 
colla vita passano; hai però in cam- 
bio i primi diritti al regno de’ cieli, 
avendo io detto: Beati i poveri, pe- 
rocché di essi è il regno de’ cieli 2 . » 
«Bov’ è che mi amaste? dice al Si- 
gnore T anima afflitta: io sono im- 
mersa nella desolazione. Voi mi to- 
glieste i più cari di me stesso; i pa- 
renti, lo sposo, la sposa, il fratello, 
la sorella, il figlio. Foste pur voi, o 
Signore, che formaste tra noi legami 
sì stretti, sì teneri; e perchè li forma- 
ste, o perché li spezzaste? ed aven- 

r 

' Lue. xii, 33. — 2 Mutili, v, 3 
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rio 

doli spezzati, in che dunque mi a- 
maste ? » 

« Ti ho amato, risponde il Signore, 
perchè te mirai quando dissi: Beati 
coloro che piangono, chè saranno 
consolati 1 ! Per santificare le tue la- 
grime e aiutarti a versarle, piansi io 
stesso sopra Lazzaro 2 ; e per inse- 
gnarti a non piangere, siccome quelli 
che non hanno speranza, risuscitai 
subitamente colui sul quale io aveva 
pianto. Ogni anima è tocca da tris- 
tezza mortale; e per questo volli che 
la mia fosse afflitta fino alla morte 
della croce 8 ; un dolore amaro ti op- 
prime; ma chiunque tu sia che passi 
per T arduo e penoso sentiero del- 
T affanno, guarda se v’ è dolore pa- 
ragonabile al mio \ » 

Non però ai soli poveri, ai soli 

i MaUh. v, 5. — 2 Joan. xi, 35. — 3 Matti), 
jtxvi, 38. — * Thren. i, i 2. 
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afflitti, e sofferenti, favella in questa 
guisa il Signore. Ninna creatura u- 
mana è esclusa dalla sua tenerezza, 
niuna ha motivo ’di dirgli: « Dov’ è 
che mi amaste? » 

« Ti ho amato, dice al ricco, per- 
chè te posi ministro della mia prov- 
videnza, te economo del poverello. 
Ti ho amato, dice al potente del se- 
colo, perchè a te consegnai la spada 
per punire i malvagi, a te diedi la 
suprema potestà affine di operare il 
bene. Ti ho amato, dice al vegliardo, 
perchè sul canuto tuo crine collocai 
la corona della prudenza. Ti ho ama- 
to, dice alla verginella, perchè scelsi 
il puro tuo cuore a mio tabernacolo. 
Vi ho amati, dice ai pargoli, perchè 
volli che voi poteste sempre accostarvi 
a me, » sini te parvulos venire ad me 1 . 
Ma, nell’ istesso modo con cui ld- 

1 Marc, x, 14. 
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dio parla all’ intiero popolo d’ Israele, 
quando gli dice per bocca del suo 
profeta: « io ti ho afhato, » così fa 
Egli in faccia a tutte le nazioni. « Vi 
ho amato, dice loro, perocché siete 
voi che di secolo in secolo compite 
i disegni di mia Provvidenza sul mon- 
do: vi ho amato, perocché a me do- 
vete le vostre savie leggi, a me i 
giusti Principi vostri: vi ho amato, 
perocché fui io che sui campi di bat- 
taglia diedi la vittoria alle vostre ban- 
diere, e sull’ Oceano la ricchezza ai 
vostri navili: vi ho amato, perocché 
son io pur anco che vi sostengo nel- 
le vostre debolezze, vi correggo nei 
vostri errori; e, nel più forte del pe- 
riglio, quando ogni cosa sembra per- 
duta, vi riserbo nella mia misericordia 
voci supplichevoli per implorarmi, e 
una mano possente per salvarvi. » 
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III. 

Fermiamoci ora, e raccogliamoci in 
noi stessi. Perchè abbiamo noi tanto 
insistito su queste parole di Dio cosi 
dolci e così amabili: « vi ho amato? » 
perchè abbiam noi voluto ricordare 
da principio che queste parole mede- 
sime si fecero sentire a tutti gli uo- 
mini e a tutte le nazioni, se non per 
dire poi che a niun altro più diret- 
tamente e più teneramente furono esse 
rivolte che a noi medesimi, a noi fin 
ab eterno eletti dal Signore ad essere 
i servi fedeli, gli amici devoti della dk 
vina Eucaristia. 

« Ohi quanto mai vi ho amato! » 
ci ripete incessantemente questo di- 
vin Salvatore nell’ adorabile suo Sa- 
cramento, sia che egli ci parli più 
allo scoperto in mezzo alle pompe 
de’ nostri Templi, esposto e risplen- 
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dente su’ nostri Altari, sia che dal 
fondo de’ suoi Tabernacoli, od anche 
nell' interno delle nostre case ci con- 
fidi all' orecchio questo dolce segreto. 

Ah! se altri osano muover dubbio, 
ed hanno la temerità di chiedervi il 
come del vostro amore, noi, o Signo- 
re, non esitiamo punto, nè dubitiamo; 
e giammai un sentimento d’ ingrati- 
tudine e di diffidenza ci farà rispon- 
dere a voi: « in che modo ci amaste? » 

E però giusto Y aggiungere, che se 
questa domanda, rivolta a Dio, è colpe- 
vole quando parte da un sentimento di 
dubbio, riguardo alla sua divina bontà, 
non è più tale quando ha per og- 
getto un’ indagine più attenta, una 
investigazione più profonda dei mez- 
zi di cui si vale Iddio per attestarci 
la sua tenerezza; perocché allora, lungi 
dall’ esser colpevoli, « beati anzi, al 
dire dei re Profeta, beati coloro elio 
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investigano ie testimonianze di Dio, 
e Lui cercano con tutto il cuore: » 
beati qui scrutantur testimonia eius : 
in toto corde exquirunt eum \ 

Il perchè, quando Gesù Cristo ci 
dice nel suo adorabile Sacramento: 
«io vi amo,» dilexi i;os, noi non temia- 
mo di tenere seco lui un dolce collo- 
quio, e ricercando nel fondo del nostro 
cuore come realmente nascondasi tan- 
to amore sotto gli Eucaristici veli, 
gli diciamo, non più con un senti- 
mento di diffidenza che lo affligga, 
ma piuttosto con un santo desiderio 
di aumentare in noi sempre più la 
riconoscenza che gli dobbiamo: « in 
che modo dunque, o Signore, -ci ama- 
ste? » in quo dilexisti nos? 



i Psalm. cxvm, 2. 
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IV. 

\ 

A comprendere in che modo Gesù 
Cristo ci ha amati, basterebbe, a mio 
avviso, meditare attentamente quelle 
sole parole del prediletto discepolo, 
per le quali egli espone eon tanta 
verità tutto il pensiero del suo buon 
Maestro nell’ instituzione della divina 
Eucaristia: « Dopoché Gesù Cristo ebbe 
amati i suoi che erano nel mondo, li 
amò sino alla fine 1 ; » quasi dicesse: 
Oh! sì veramente, la vita di Gesù 
Cristo è stata tutta amore: amore a 
Betlemme, amore a Nazaret, amore 
in Cana, amore in tulle le borgate 
della Giudea, amore su tutte le spon- 
de del lago di Tiberiade, amore da per 
tutto ed in ogni tempo, ma sovratulto 
amore più vivo, più tenero, più ac- 
ceso nell’ ultimo addio del Cenacolo. 

1 ioan. xiii, 4. 
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Per verità, se V amore del Salva- 
tore si trova sparso sull’ intera sua 
Vita con ammirabile profusione, dir 
si potrebbe che tutto intero si con- 
centra nella divina Eucaristia. 

Meditiamo questo divino Sacramen- 
to: ivi troveremo riuniti, quali tre 
preziosi tesori in cui risplende e rac- 
coglisi la divina tenerezza per noi, 
1 .° il Cuore di Gesù Cristo che tanto 
ci ha amati; 2.° la sua Passione che fu 
il grande strumento e la magnifica 
prova del suo amore; 5.° la divina sua 
Grazia, frutto e conseguenza del suo 
amore pei meriti della sua Passione. 

E primieramente, il suo divin Cuo- 
re; perocché ivi é presente, e vive, e 
palpita d’ amore per noi; non già che 
Gesù Cristo non sia tutto intiero nel- 
la divina Eucaristia; ma in quella 
guisa che considerando noi la sua 
Passione, benché Egli sia tutto inte- 
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ro sulla Croce, noi fermiamo preci- 
puamente i nostri sguardi sul Capo 
coronato di spine, su’ Piedi e sulle 
Mani crocifisse, sul Costalo trafitto 
da una lancia, così nell’ Eucaristia 
quello che cerchiamo innanzi tutto e 
che troviamo subitamente, è il suo 
Cuore. 

Io domando pertanto a me stesso 
in che modo Gesù Cristo mi ha a- 
mato: in quo dilexisti nos? e rispon- 
do senza più: mi ha amato a segno 
da darmi il suo proprio Cuore. 

0 mio Dio, qual prova più certa, 
quale testimonianza più tenera poteste 
mai scegliere, e chi oserebbe preferir- 
ne un’ altra? 

È vero che voi mi lasciaste la 
vostra parola, ma questa non era 
potente se non perchè uscita dal 
vostro Cuore ... Voi m’ avete amato 
dippiù dandomi il vostro Cuore. Vero 
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è del pari che mi lasciaste Y esem- 
pio delle divine vostre virtù; ma Voi 
m’ avete amato dippiù col darmi il 
vostro Cuore, perchè da Esso sovra- 
tutto, io doveva imparare ad essere 
mansueto ed umile di cuore: discite a 
me, quia mitis sum et humilis corde \ 
Che più! per consolare le mie pe- 
ne voi mi deste la speranza de’ beni 
eterni; ma io vivo in una terra di 
esilio, ho bisogno di un bene pre- 
sente, che fin d’ ora mi consoli e mi 
fortifichi... Voi mi avete amato dip- 
più dandomi fin d’ ora il vostro Cuore. 

Ah ! se F Apostolo San Giovanni, 
parlando di sè medesimo, non dubitò 
di scrivere, che Gesù V amava per 
aver posato una volta il capo sul 
seno del suo Maestro; non potremmo 
noi dire, o mio Dio, che noi siamo 
tutti quelli che voi amate, poiché non 

i Matti), xi, 29. 
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una sola volta, ma ogni dì, il nostro 
cuore si unisce al vostro nella divi- 
na Eucaristia? 

In secondo luogo, la Passione del 
Salvatore, della quale Y Eucaristia rac- 
chiude il vivo memoriale. Conciossia- 
ché quel Cuore, che adoro sull’ Altare, 
mi è presentato in istato di vittima. Ivi 
é, come trapassato da una spada di 
amore, a quella guisa che altra volta 
lo fu dalla lancia del soldato. L Eu- 
caristia, infatti, ci ricorda principal- 
mente la Passione di Gesù Cristo: 
essa è il testamento della sua morte: 
e per dir tutto, noi non possiamo 
assistere al divin Sacrifizio senza es- 
sere ad un tempo spettatori del Cal- 
vario. 

Ed ecco perchè, se domando nuo- 
vamente a me stesso in che modo 
mi ha amato Gesù Cristo, in quo dile- 
xisti nos, rispondo per la seconda 
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volta: mi ha amato a segno da volersi 
dare a me ogni giorno, nella divina 
Eucaristia, quale vittima espiatoria 
delle mie colpe: mi ha amato a segno 
da riprodurre ogni giorno sotto gli 
occhi miei il sacrifizio che m’ ha sal- 
vato, fino ad inondarmi ogni giorno 
col sangue dell’ Agnello immolato pel 
mio riscatto. Oh! comprendiamo bene 
questa gran prova d’ amore. 

Negli eterni disegni della Provvi- 
denza, non solamente la Vita del- 
l 1 Uomo-Dio, la sua parola, i suoi e- 
sempi, i suoi miracoli doveano sal- 
vare il mondo; ma ancora la sua Pas- 
sione e la sua morte: e non altrimen- 
ti che la Passione e morte, la per- 
petuità del sacrifizio Eucaristico, il 
quale è uno coll’ immolazione del 
Calvario. Noi non possiamo disgiun- 
gere 1’ una dall’ altra, la Passione e 
F Eucaristia; tanto vale la Passione, 
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quanto 1’ Eucaristia: quale 1 amore 
di Gesù Cristo nella Passione, tale 
nell’ Eucaristia. La Passione e V Eu- 
caristia formano insieme come un tut- 
to perfetto ed indivisibile: ed ecco la 
ragione per cui, seguendo tale dottri- 
na, mi compiaccio di comprendere 
1’ Eucaristia in queste grandi parole 
del Salvatore: « Niuno ha carità mag- 
giore di colui che dà la propria vita 
pe’ suoi amici l . » 

Così è veramente, o Signore, così 
è. . . . Morire da prima di una mor- 
te ignominiosa su di una croce; mo- 
rire fra tormenti per espiare le nostre 
colpe, ... e poi in tutta la serie dei 
secoli, offrirsi ad ogni momento in 
istato di morte sui nostri Altari — 
Darsi da prima come vittima sangui- 
nosa nelle mani de’ carnefici per ri- 
scattarci, ... e poi abbandonarsi ogni 

1 Joan. xv, 13. 
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giorno tra le nostre braccia come vitti- 
ma d’ amore per la nostra felicità . . . 
ecco un amore, che altri non ebbe 
giammai; ed ecco pertanto, o mio Dio, 
come ci amaste. 

In terzo luogo finalmente, il dono 
della grazia, che è il frutto della Pas- 
sione del Salvatore, e che dall’ Eu- 
caristia ci è conferita con maggiore 
abbondanza siccome il più augusto di 
tutti i Sacramenti. 

Questi infatti non producono in 
noi la grazia se non in quanto ci 
uniscono a Gesù Cristo, solo Giusto, 
solo Santo, solo degno per sè mede- 
simo dell’ amicizia di Dio. La loro 
materia non è un segno efficace se 
non in quanto rappresenta il Sangue 
di Gesù Cristo che gronda per noi e 
la sua Carne che si unisce alla no- 
stra. Cosi T acqua del Battesimo è 
il Sangue di Gesù Cristo che ci lava; 
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1’ olio della Cresima è la forza di 
Gesù Cristo che, colla sua sacraCar- 
ne, lotta contro le potenze delle te- 
nebre; ma 1’ Eucaristia è questa Car- 
ne stessa e questo medesimo Sangue, 
una cosa sola con noi, di guisa che 
non siamo più noi che viviamo, ma 
Gesù Cristo che vive in noi: vivo ego 
jam non ego, vivit vero in me Chri- 
stus 1 . Per siffatta unione, come non 
diverremmo noi gli sunici di Dio? 
Come non saremmo in uno stato di 
grazia eminente? Vero è che V Eucari- 
stia richiede da noi, per ragione ap- 
punto della sua eccellenza, disposi- 
zioni più perfette, sendo necessario, 
per accostarci ad essa, che la nostra 
coscienza sia già pura, e che il batte- 
simo ovvero la penitenza ci abbiado 
anteriormente conferita la grazia pri- 
ma, cui T Eucaristia non ci conferi- 



i Galat. u, 20. 
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sce: ciò non toglie però, che Essa non 
sia lo strumento il più efficace della 
grazia *in noi, e il mezzo il più si- 
curo per istabilirci e confermarci nel- 
1’ amicizia di Dio. 

0 Gesù Signore , ecco dunque , 
come voi ci amaste: in quo dilexi- 
s ti nos. Voi ci amate comunicandoci 
la vostra grazia, ci amate divenendo 
vittima per noi, ci amate dandoci il 
vostro Cuore; e questo triplice attesta- 
to d’ amore lo trovo nell’ Eucaristia; 
perchè il vostro Cuore che mi ama, 
la vostra Passione che mi redime, la 
Grazia vostra che divinamente mi no- 
bilita, sono per me la stessa cosa, 
sempre Y Eucaristia, sempre il vostro 
amore . . . amore che io comprendo 
perchè conosco 1 Eucaristia. 

Il perchè, ogniqualvolta, o Signore, 
mi direte, come al vostro popolo « io 
t’ amo, » dilexi vos, non temete più 
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che io v’ interroghi e vi domandi al 
pari di lui: « dov’ è che mi amaste? » 
in quo dilexisti nos? . . . — No, non 
temete: ma fissando subitamente gli 
sguardi miei sul Divino Tabernacolo, 
e bagnandolo colle lagrime della mia 
riconoscenza e della mia gioja, vi dirò: 
« Sì, o Signore, Voi mi amate, e so 
come mi amaste. ». 

V. 

Nel por fine a questa meditazione, 
mi occorre alla mente un pensiero, 
suggeritomi dalla meditazione stessa, 
al quale mi fermo volentieri, perchè 
mi conduce ad una conclusione pra- 
tica. 

Nel testo di Malachia, Dio dice al 
suo popolo: « Io t’amo, » dilexi vos, ed 
il popolo risponde: « dov’ è che ci ama- 
ste? » in quo dilexisti nos? 

Ora io cambio le parti, e suppon- 
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go essere io quegli che rivolga a Dio 
queste prime parole: « io vi amo ...» 

E quante volte, infatti, non ho io pro- 
ferite queste parole! — Io vi amo, 
è la mia migliore preghiera, e che 
più presto mi corre alle labbra. Io vi 
amo... sono le parole che ripeto in. 
tutte le ore del giorno, ovunque io 
mi trovi, qualunque sia lo stato della 
mia vita, ne’ miei affanni per alle- 
viarli, nelle mie allegrezze per accre- 
scerle. Io vi amo . . . è T intercalare 
d’ ogni mio cantico, è, per me, quasi 
T eco di tutte le voci della natura. 
Io vi amo, ... fu il primo vagito della 
mia culla, sarà l’ ultimo sospiro del 
mio cuore; io vi amo, io vi amo... 
ecco il mio linguaggio ... Ma, allora, 
io domando a me stesso se Iddio non 
abbia forte ragione per interrogarmi 
alla sua volta e dirmi: « dov’ è che 
mi amasti? » in quo dilexisti? 
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Ah! guardiamoci, invero, dal fer- 
marci a parole d’ amore, guardiamoci 
che se non amassimo che a fior di 
labbra, saremmo totalmente simili a 
quel popolo che V onorava soltanto 
a fior di labbra 1 . 11 Signore doman- 
. da che 1’ amiamo; ma in che modo? 
colle nostre buone opere, col nostro 
pentimento, con una conversione sin- 
cera; la regola di condotta, che Egli 
ci addita, è chiara e precisa. » Que- 
gli che mi ama, dice Egli, adempie 
alla volontà del Padre mio celeste 2 ; » 
e altrove: « E volere di Dio che di- 
ventiate santi 3 ... » Oh! quale amo- 
re, invero, e quanto ardente nella 
castità, nell’ umiltà, nella pazienza, 
nella pratica esatta di tutte le cristiane 
virtù! La purità del casto ha una voce 
al pari di quella degli Angeli per dire 

1 Matth. xv, 8 — 2 Joan. xiv, 23. — 3 Tlicss. 

iv, 3. 
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incessantemente a Dio: « io vi amo. » 
La vita nascosta dell’ umile, la sua 
solitudine, il suo silenzio stesso gri- 
dano a Dio dicendogli: « io vi amo. » 
Il soffrire con pazienza esce in su- 
blimi accenti che s’ innalzano a Dio, 
e suonano tutti: « io vi amo. » Es- 
sere casti, umili, pazienti, caritatevoli, 
e diventare santi; ecco V amore che 
Iddio domanda da noi. 

Ohi possiam noi, fedeli a questo 
divino invito, amando Iddio colle no- 
stre buone azioni, come Egli ci ama 
co’ suoi continui benefizj, meritare 
quella ricompensa che il Signore pro- 
mette a coloro che Lo amano. « Chi- 
unque mi ama, dice Egli, osserva le 
mie parole, e il Padre mio V amerà, 
e noi verremo a lui per dimorare in 
lui » E così sia. 



1 Joan. xiv, 23. 
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La fiducia che Gesù Cristo 
ispira In noi. 



Ego sum, nolite timore. 

Sua Io, non temete. 

U atth. XIV, 27. - Lue. XXIV, 36. 



I. 

T ra le molte parole, uscite dal labbro 
di Gesù Cristo, parmi che Egli brami 
sieno da noi meditate e gustate par- 
ticolarmente quelle , perchè spirano 
in noi una più tenera fiducia in 
Lui, che rivolge a’ suoi Apostoli in 
due punti del suo Vangelo: « non 
temete, son io, » ego sum, nolite ti - 
mere. 
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Gli Apostoli erano di loro natura 
deboli e timidi; erano piccoli al giu- 
dizio del mondo, non avendo potere 
alcuno : conciossiachè Iddio elegge 
sempre i piccoli e i deboli a confon- 
dere i forti \ Il perchè, conferendo 
con essi il divino Maestro diceva loro 
sovente : « Non temete . . . abbiate 
fiducia, » nolite tiritere, confidite. Un 
giorno si espresse in questi termini: 
« Non temete coloro che uccidono il 
corpo 2 ... Tenue moneta basta a com- 
perare cinque passeri, e tuttavia non 
uno solo di questi uccelletti cade a 
terra senza il volere del vostro Pa- 
dre celeste. . . . Non temete, voi siete 
da più di molti passeri .... non te- 
mete. 3 » Un altro giorno così loro 
parlò: « Voi siete una debole greg- 
giuola; ma piacque al Padre mio con- 

1 I. Corinlh. i, 27. — 2 Mattli. x, 28. — 3 Lue. 
xn, fi, 7. 
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cedervi il suo regno, non temete. 1 » 
Parimente in altra circostanza, disse : 
« 11 mondo intero si unirà per muo- 
vervi guerra, nullameno abbiate fidu- 
cia, io ho vinto il mondo 2 . » 

Ma fra tutti i motivi che Gesù 
Cristo poneva innanzi a’ suoi Apo- 
stoli per sempre più incoraggirli, io 
non ne conosco né un più convincente 
nè un più forte di quello contenuto 
in queste parole eh' Egli ripete due 
volte nel suo Vangelo: « Non teme- 
te, io sono con voi, son io, non te- 
mete » ego sum, nolite timore. 

La prima volta così parlò a’ suoi À- 
postoli, quando questi, nel cuor della 
notte, saliti su fragile barca, e da 
impetuoso turbine posti a pericolo, 
Gesù, camminando sulle acque, subi- 
tamente si avvicina ad essi e dice loro: 
« Son io, non temete, » ego sum , 

i Lue. xii, 32. — 2 Joan. xvi, 33. 
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nolite timere ; » insegnando così, che 
colui nel quale confidavano era il Pa- 
drone della natura, poiché aveva il 
potere di signoreggiarla , e facendo 
loro insieme conoscere, eh’ eglino pu- 
re, i quali erano per diventare quanto 
prima la nave della Chiesa , finché 
seguissero Lui e fossero a Lui uniti, 
signoreggierebbero le tempeste al pari 
di Lui, e metterebbero sotto i loro 
piedi le onde tumultuose del mare 
del mondo. 

L’ altra volta si fu dopo la sua 
Risurrezione, quando apparso a’ suoi 
discepoli, che per lo spavento si erano 
raccolti in luogo appartato affine di 
sottrarsi alle ricerche de’ Giudei, disse 
loro: « la pace sia con voi, non te- 
mete, eccomi . . . son io , » ego sum, 
nolite timere, animandoli così di sua 
presenza, facendoli testimonii del più 
grande e del supremo de’ suoi mira- 
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coli, e sopratutto facendo loro com- 
prendere, che essi non avrebbero più 
a paventare la morte stessa, dappoiché 
questa fu vinta da Colui che appariva 
in mezzo a loro. 



IL 

Non però ai soli Apostoli, ma a 
tutti noi Cristiani ripete Gesù Cristo: 
« Son io, non temete, io sono in mez- 
zo a voi,...» ego sum, noli te timere. 

E quali parole, invero, più acconce 
a maggiormente incoraggirne e por- 
gerne incrollabile sostegno contro i 
pericoli, e contro qualsivoglia tenta- 
zione! Anziché dirci Egli stesso « son 
io, » poteva soltanto inviarci i suoi 
Profeti, i suoi Apostoli, i suoi Mini- 
stri; e questi, rivestiti della forza su- 
prema, contraponendo la verità della 
loro parola agli errori del mondo, 
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l'energica virtù dei loro esempi alla 
corruttela del secolo, avrebbero potuto 
a buon dritto dirci: * non temete, la 
nostra forza che non è nostra, la no- 
stra virtù che non è nostra, la nostra 
parola che non è parola- nostra, ma 
la forza, la virtù e la parola di Dio 
sono con voi; non temete, » nolite ti- 
mere. Oppure poteva anche delegare 
uno de’ suoi Angeli, pari a quello a 
cui affidò il giovanetto Tobia, e che, 
qual altro Raffaele, conoscendo tutte 
le vie che avevamo a percorrere \ ci 
avesse condotti e ricondotti in pace 2 , 
dicendoci ad ogni passo: « non temete, 
io sono con voi, > nolite timere. 

Ma quanto maggiormente amo che 
queste parole « non temere, son io, 
io che sono con te, » ego sura, nolite 
timere , mi si dicano dall’ Ispiratore 
dei profeti, dal Maestro degli apostoli, 

1 Tob. V, 8. — 2 Id. 20. 
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dal Re degli angeli, dal Creatore del 
cielo e della terra, dal mio Redentore 
e mio Salvatore, G. Cristo medesimo! 

Sì, è Gesù Cristo che cosi mi fa- 
vella, e da Lui solo piacemi udire 
queste divine parole .... 

E chi mai infatti, chi fuor di Lui 
e de’ suoi inviati, quale creatura, 
qual elemento, qual potere, quale do- 
minazione si arrogherà il diritto di 
dire ad un uomo: « non temere, io 
sono con te? » ego sum, nolite timer e. 

Io sospingo sopra un mare tran- 
quillo la nave che trasporta le mie 
ricchezze e le mie speranze; non un 
maroso, non un soffio di vento, non 
una nube del cielo scmbranmi contra- 
rii: lutto mi dice: « fidati a queste onde 
placide, a questo cielo sereno, a que- 
ste vele che si gonfiano a seconda 
de’ tuoi desiderii. » Parte la nave, ma 
in men che noi dico, sopraggiunge la 
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procella, scoppia il fulmine, e 1 oceano 
ingoja quanto a lui ho affidato . . . 
lo dunque m’ ingannai: nè il cielo 
sereno, nè il mare tranquillo possono 
dire ai viandanti di questo mondo 
« non temete. » 

Sarò io più sicuro del saldo ter- 
reno sul quale cammino? Io depongo 
nel suo seno le fondamenta della casa 
che abito, le radici delle piante che 
mi nutriscono. Insensato eh’ io mi 
sonol trema la terra, e inghiottisce 
quanto posseggo. La terra non può 
dire giammai a colui che essa sostiene 
e nutre: « non temere, abbi fiducia in 
me. » 

Io ho degli amici ai quali mi af- 
fido interamente. Se eglino sono de- 
boli, nulla possono a prò di me; se 
potenti, il più delle volte si dimen- 
ticano di me; taluno si sgomenta per 
la difficoltà di giovarmi, tal altro mi è 
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rapito dalla morte, sicché, infine, non 
ne trovo pur uno che abbia il diritto 
di dirmi < non temere, e a me ti af- 
fida, » ego sum, nolite timore. 

Gesù Cristo, per converso, rivolge 
a tutti queste consolanti parole e man- 
tiene la sua promessa. 

« Non temere, dice al peccatore, 
son io, ego sum. Io, Y Agnello di 
Dio immolato sul Calvario per can- 
cellare tutti i tuoi peccati; io di cui 
il Cuore ha sospirato per te; io di 
cui gli occhi piansero sopra di te; io 
di cui i piedi si stancarono per te; 
io di cui le mani si stesero verso di 
te; io di cui il Sangue grondò sopra 
di te: « non temere, son io, » ego sum . 

«Non temere, dice all’anima timida 
e dubbiosa, son io, io tuo Signore . . . 
tua Luce ... tua Salute. Di chi dun- 
que potresti tu temere ? Io sono il 
protettore della tua vita. Di chi dun- 
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que paventeresti tu? ... Se i malvagi 
si uniranno per divorare le tue carni, 
cadranno dinanzi a me; e quando le 
armate si schierassero in battaglia 
contro di te, tu non avresti a paven- 
tare male alcuno , perchè io sono 
con te ^ » 

* Non temere, dice egualmente al 
giusto, son io, io che talvolta, è vero, 
ti metto alle prove, ma per moltipli- 
care i tuoi meriti; io che ti castigo 
sovente perchè ti amo; io che sarò 
in Cielo la tua magnifica ricompensa, 
son io, non temere, » ego sum. 

III. 

Queste parole di fiducia, che Gesù 
Cristo pronuncia con tanto amore, 
sembrano sufficienti, di per sè sole, 
a spiegare la sua venuta nel mondo, 

1 Psaltn, xxvi. 
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la sua nascita, la sua vita, i suoi 
patimenti, la sua morte* 

La sua venuta: perocché il Dio de- 
gli Ebrei usava di ben altro linguaggio 
per quel popolo rozzo e ribelle. La 
sua voce si faceva udire in mezzo ai 
lampi, e si mescolava al fragore del 
fulmine; ed il Trono, sul quale det- 
tava le sue sentenze, era un monte 
ardente di fuoco. Per la qual cosa il 
popolo diceva a Mosè: « parla tu a 
noi, e non il Signore, affinchè per 
avventura non moriamo l . » 

Ahi quanto meglio il popolo cri- 
stiano desidera ardentemente che gli 
parli Gesù Cristo: vediamo quindi e 
consideriamo con piacere. 

Quale soavità nella sua Nascita, 
quale affabilità nella sua Vita, quale 
bontà e quale amore nella sua Pas- 
sione e morte! 
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Consideriamo il Bambino Gesù in 
Betlemme: quale amabile spettacolo, 
e come tutto spira fiducia ! Questo 
Bambino è Dio, ma dov 1 è la maestà 
divina? Questo Bambino è Re, ma 
dov’ è la sua potenza? lo non veggo 
che un tenero bambino sulle ginocchia 
della propria madre, accanto a lui un 
povero artigiano, al disopra di lui una 
schiera di angeli che in tuonano: «pace 
agli uomini di buon volere: » e, per il- 
luminare tutta questa scena, una stella 
venuta dall’ Oriente, e che riflette su 
di quella il tranquillo suo raggio. 

Oh! quando i pastori e i magi si 
appressano al divino Infante per ado- 
rarlo, non pare dica loro e coll’ in- 
fantile suo sorriso, e colle carezze 
della divina sua Madre, e colle ange- 
liche voci e co’ placidi splendori della 
stella: « non temete, son io? » ego s um, 
nolite iimere. 



Digitized by Google 




LA FIDUCIA CHE G. C. ISPIRA IN NOI 8Ó 

Da Betlemme passa a Nazaret, dal 
presepio all’ officina, umile questa al 
pari di quello. Voi non avete ancora 
di che temere, nè dei vezzi di questo 
fanciullo che va crescendo in sapienza 
e in grazia sotto 1’ occhio di Dio, nè 
della docilità di un figlio il quale non 
sa che ubbidire alla propria Madre, 
nè della umiltà di un giovane che pel 
corso di trenf anni se ne sta occulto. 
A Nazaret come a Betlemme, a voi 
dice ancora: « non temete, son io, » 
ego sum, nolite timere. 

Comincia la sua vita pubblica, e 
con quale mansuetudine maravigliosa 
ad ispirare fiducia in tutti! .... Egli 
non disputa, non alza la voce, la 
quale anzi si fa appena udire nelle 
piazze \ Egli dice alla canna fessa: 
non temere, son io, non ti spezze- 
rò; e al lucignolo ancora fumante: 

1 Isai. xlii, 2. 
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non temere, son io, non ti ammorze- 
rò \ Non temete, dice ai poveri, son 
io che sarò la vostra ricchezza: non 
temete, dice ai piangenti, son io che 
vi consolerò. Ei dice al cieco: non 
temere, son io che ti ridonerò la vi- 
sta: non temere, dice al paralitico, 
son io che ti farò camminare. Ei 
dice alla pecorella smarrita : non 
temere, son io, io sono il buon Pa- 
store. Non temere, dice al figliuol 
prodigo, son io, io sono il tuo vero 
Padre; e dal più lontano punto in cui 
lo scorge, stende verso lui le braccia 
e con esultanza lo accoglie. 

Finalmente, il sentimento di fidu- 
cia, che la sua vita ispira in noi, non 
può certamente essere tolto nè sce- 
mato dalla sua Passione e morte. 
Sarebbesi potuto pensare che colui, 
che per la sua onnipotenza operava 

1 Mallh. xii, 19, 20. 
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molti miracoli, vorrebbe negli ultimi 
momenti resistere a suoi, nemici, e 
incutere timore a’ suoi persecutori. 
Ma no; Egli si rimane mansueto alla 
vista della morte, ubbidiente davanti 
alla croce, muto come 1’ agnello di- 
nanzi al tosatore: sicut agnus coram 
tondente se obmutescet \ Egli porge 
le guance alle ceffate, le spalle nude 
alle verghe dei carnefici, le labbra 
ali’ aceto e al fiele; nello stesso tem- 
po però, a dimostrare . apertamente 
che né i suoi patimenti, nè i suoi 
dolori nulla gli tolgono della Maestà 
divina; a suscitare nel mondo la fidu- 
cia che deriva dalla forza, non altri- 
menti da quella che proviene dalla 
bontà e dall’ amore; come, nel corso 
della sua vita, diede molte prove di 
sua potenza, così, fin nei primi mo- 
menti della sua Passione, atterra co- 

1 Isai. lui, 7. 
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loro che vogliono impadronirsi di Lui; 
e morendo sulla croce, spezza le pie- 
ire dei sepolcri, copre di un velo il 
sole, sembrando dire così, al mondo 
intero, in quell’ ora suprema: « non 
temete, son io, io mansueto ed umi- 
le a fronte di tutti; non temete, son 
io, io più potente della natura e del 
mondo, » nolite timer e, ego sum. 

IV. 

Or bene: questo sentimento di fidu- 
cia, che Gesù Cristo aveva saputo spi- 
rare ne’ suoi Apostoli, ne’ suoi disce- " 
poli, in quelli tutti che 1’ avevano 
veduto, udito, avvicinato, e gustato 
nel corso di sua vita mortale, Egli 
voleva comunicarlo, per tutti i secoli 
avvenire, a tutte le anime fedeli. Ma 
poiché la fiducia riposava principal- 
mente in queste parole del Salvatore: 
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« son io, non temete; » faceva d’uopo, 
a rendere durevole questa fiducia, che 
quelle parole ci fossero perpetuamente 
indirizzate; faceva d’ uopo che Gesù 
nell’ immenso suo amore creasse il 
mezzo di ridirci di secolo in secolo, 
ad ogni istante e in tutta verità: « son 
io, non temete. » 

Cotesto mezzo maraviglioso, è la 
Divina Eucaristia. Così è: appunto 
sui nostri Altari ogni giorno, nell’ au- 
gusto momento della consacrazione, 
Gesù Cristo ci dice per Locca dei 
sacerdote: « Questo è il mio Corpo, 
son io, » ego sum; e di subito offren- 
dosi al Padre, quale vittima pacifica 
e potente, interponendosi tra Lui e 
noi, pare che aggiunga: « non temete, » 
noli te timer e, « son io, non temete. » 
Olii ecco dunque, di nuovo, una di 
quelle parole che Y Eucaristia ci ri- 
volge nel suo ipisterioso linguaggio: 
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ed ecco perchè, se essa è Y espres- 
sione più tenera dell’ amore di Gesù 
Cristo per noi, è puranco Y eccita- 
mento più vivo alla fiducia che gli 
dobbiamo. 

« Son io, » ego $um ... Da diciolto 

secoli che Gesù Cristo ha abbandonata 

\ 

la terra, parrebbe che queste parole 
non le dicesse che agli Angeli e ai 
Santi del cielo;* perocché ad essi si 
manifesta perpetuamente nello splen- 
dore della sua bellezza e della sua 
gloria, ad essi eternamente dice: « son 
io, » ego sum, e questa vista, e que- 
ste parole, ad ogni istante li ineb- 
briano di delizie sempre nuove. 

Ma, sul labbro di Gesù Cristo, que- 
sto linguaggio non è solamente del 
Cielo; Egli lo parla nell' Eucaristia, 
e a tutti noi lo rivolge ogni giorno. 

« Son io, non temete... non temete 
dapprima per gli umjli veli che mi 
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ricoprono. Nell’ Eucaristia mi feci più 
piccolo che nella mangiatoia, e i pa- 
stori non avevano timore di me. Nel- 
T Eucaristia mi feci più docile e più 
mansueto che nella casa di Nazaret, 
e Maria e Giuseppe non mi temeva- 
no. Nell’ Eucaristia mi spogliai d o- 
gni cosa più che nella mia vita mor- 
tale; allora io non aveva ove posare 
il capo, e ora per riposarmi, non vi 
domando che i vostri tabernacoli e i 
vostri cuori; non temete, » nolite timer e. 

« Ma non temete ancora; perocché 
in questo Sacramento ho nascosta la 
mia potenza: non temete, perocché in 
esso ho riposte le mie benedizioni e 
le mie grazie: non temete per le in- 
fermità della vostra carne, perchè nel- 
F Eucaristia sta la naia sacra Carne 
che reca salute alla vostra: non te- 
mete per le vostre colpe passate, pe- 
rocché nell’ Eucaristia voi attingerete 
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il Sangue e 1’ Acqua che scaturiscono 
dal mio Costato per mondarvene. — 
Povera pecorella smarrita, non teme- 
re, colà è P ovile ed il pingue pa- 
scolo ; povero figliuol prodigo , non 
temere, colà è il banchetto della ricon- 
ciliazione ; povera Samaritana , non 
temere, colà è il dono di Dio che ti 
sarà concesso di conoscere e di go- 
dere; povero forestiere ferito lunghes- 
so la via, non temere, colà è il vino 
e P olio per medicare le tue ferite. — 
Chiunque vi siate, non temete, nel- 
P Eucaristia è il Vero Frutto della 
Vita, del quale sta scritto: che in 
qualunque tempo ne mangerete, sa- 
rete come Dei, » in quocumque die 
comederetis ex eo... eritis sicut Dii l . 

Ascolto con trasporto, o mio Dio, 
queste consolanti parole, e, dal canto 
mio, non esito punto ad arrendermi 

i Gen. ut, 5. 
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a questo invito della fiducia. Si, quan- 
do mi appresso al vostro Divino Ta- 
bernacolo, e che di là odo dirmi da 
Voi « son io, > ego sum , adoro ma 
non temo; amo ma non temo; mi 
umilio profondamente ma non temo; 
guardo con calma i nemici dell’ ani- 
ma mia, li sprezzo e più non li temo; 
mi rassegno ai patimenti della vita, 
alle procelle del mondo, alle tribola- 
zioni della carne, mi rassegno e non 
temo. Sento in me che questa soave 
fiducia mi rende più facile 1’ allonta- 
namento dal peccato, più facile la 
pratica della virtù; e ripeto sovente 
a me stesso, che come il timor di 
Dio è il principio della sapienza \ 
così una cieca fiducia in Lui sotto 
gli Eucaristici veli, ne è il perfezio- 
namento e la consummazione. 



i Ecclesiastic. i, 10. 
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y. 

• 

Che se Gesù Cristo, per la sua pre- 
senza nel sacramento dell’ Altare, ci 
rinfranca con tanto amore contro le 
inquietudini e turbolenze; che richie- 
de Egli da noi dal canto suo, e che 
cosa ci domanda in ricambio della 
fiducia eh’ E’ ci attesta e in noi ispira? 

Vuole, quando viene nelle anime 
nostre, potere Egli pure confidare in 
esse; vuole che Gli diciamo alla no- 
stra volta, ma con rettitudine di cuore 
e sincerità di spirito: « son io, Signore, 
non temete .... non temete del vo- 
stro figlio da molto tempo ribelle. » 
Ohi quanto mi è caro, invero, favel- 
larvi io stesso cosi ! — Son io, Signo- 
re, io che tanto vi ho offeso, io cui 
conoscete debole e colpevole; ma io, 
tuttavia, vostro servo fedele, io, d’ ora 
innanzi, vostro docile figliuolo . . . non 
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temete che più v’ ingannino le mie 
proteste, che vane sieno le mie pro- 
messe, che i baci miei vi tradiscano; 
son io, non temete. 

Gesù Cristo non temerà delle no- 
stre infedeltà passate, e confiderà in 
noi se F ameremo di tutto cuore; e, 
per lo contrario, le migliori nostre 
opere senza amore noi potrebbero 
rassicurare; dappoiché sta scritto: che 
le ferite recate da chi ama, sono a 
temersi meno degli ingannevoli baci 
di chi non ama \ 

Fin dal principio della sua Passio- 
ne, uno de’ suoi dodici Apostoli, uno 
di quelli cui fece degno di sedere 
alla prima Mensa Eucaristica, a Lui 
si accosta e gli dà un bacio. Non 
sembrò dirgli per questo bacio: « non 
temete, Signore, son io vostro com- 
mensale e vostro amico?...» ma Giuda 

i Proverò, xxvii, 6. 
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non amava il suo Maestro; e Gesù 
Cristo, da quel momerito, dovè tutto 
temere da Giuda: il bacio dell’ apo- 
stolo era il segnale del tradimento. 
Invece, alcuni momenti dopo, un al- 
tro apostolo, e fu Simon Pietro, rinega 
per ben tre volte Gesù Cristo ; ma 
appena commessa la colpa, Pietro la 
piange amaramente, e senza più, in- 
terrogato dal suo Maestro,^ Lui ri- 
sponde per ben tre volte colla effusione 
della tenerezza e del pentimento: « Si- 
gnore, voi ben sapete che io vi amo. » 
A Gesù Cristo fu come se avesse 
detto: « non temete più, Signore, e 
confidate in me. Ho peccato, ma pian- 
go; ho peccato, ma vi amo; ho pec- 
cato, eppure non temete. * Gesù Cri- 
sto infatti a lui si affida, lui sceglie 
per farlo pietra angolare della sua 
Chiesa, e' a lui consegna le chiavi 
del regno de’ cieli. 
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Approfittiamo di sì grande esempio; 
amiamo Gesù Cristo di tutto cuore, 
ed Egli confiderà pienamente in noi, 
com’ Egli ci domanda che noi con- 
fidiamo in Lui. 

. Colla istituzione dell’Eucaristia, Ge- 
sù Cristo volle, sovratutto, stabilire 
nella sua Chiesa il regno della fiducia, 
fiducia eh’ E’ ci attesta, fiducia che in 
noi ispira, fiducia che vuole avere in 
noi. 

Oh! gl’ insensati che saremmo, se 
non corrispondessimo a tante largi- 
zioni! Verrà giorno in cui il Signore 
ci domanderà conto di questa grazia 
speciale di fiducia che noi dobbiamo 
all’ Eucaristia; e sarà il giorno del 
finale giudizio. Gesù Cristo allora si 
manifesterà al mondo colpevole, sa- 
ranno tolti i Veli Eucaristici; ma V a- 
spetto di Lui sarà terribile per co- 
loro che non avranno corrisposto alla 
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sua fiducia che con ingratitudine e 
dimenticanza. « Son io, dirà loro, 
ego sum, io cui dimenticaste, insul- 
taste, cuopriste d’ oltraggi; son io, 
ma temete ora, temete la collera del- 
r Agnello 1 . » 

Per converso, volgendosi ài bene- 
detti dal Padre suo, quelli che una 
soave fiducia nell’ Eucaristia avrà 
mantenuti nel diritto cammino, dirà 
loro: « son io, ego sum. Voi soffri- 
ste molto, ma il tempo delle prove 
è passato; non temete, piacque al Pa- 
dre mio di concedervi ora il suo 
regno, » nolite timere... quia compla- 
cuit Patri vestro dare vobis regnum 2 . 

Possa questo dono prezioso essere 
compartito a tutti noi! E così sia. 

1 Apocal. vi, 16. — * Lue. xn, 32. 
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Le (re Colombe. 



Estote quasi columbn nidificai»* 
in suinnio ore foraminis. 

Imitate la colomba che nidifica 
sull' orlo delle più alte cavita 
della rupe. 

Jerem. XLVUI, 28. 



I. 

I 

La colomba, secondo il linguaggio 
dello Spirito Santo, è considerata qua- 
le imagine dell’ anima fedele: e qual 
simbolo, infatti, meglio le converrebbe; 
timida coni’ è al pari della colomba, 
semplice e candida come la colomba, 
amorosa come la colomba, prestissima 
a prender volo verso le cose superne 
al pari della colomba. Per lutto ciò 
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è manifesto il motivo pel quale questo 
simbolo medesimo trovasi ripetuta- 
mente nelle sacre pagine. 

Noi abbiamo udito il profeta Ge- 
remia rivolgere ai figli di Moab que- 
sto sublime consiglio: « abbandonate 
le città per abitare le alte montagne; 
e imitate la colomba che nidifica sul- 
l’orlo delle più alte cavità della rupe 1 .» 

Ascoltiamo ora lo Sposo de’ Sacri 
Cantici che così parla alla sua pre- 
diletta: « Vieni, o mia colomba, vieni 
a ricoverarti nelle cavità della roc- 
cia 2 . » 

Ascoltiamo eziandio il re Profeta 
il quale cosi esclama: « chi mi darà, 
chi mi darà ali come alla colomba 
per volare e riposarmi 3 ? » 

Io riguardo queste tre colombe 
come T imagine di un’ anima sola la 

1 Jerem. xlviii, 28. — 2 Cant. ii, <4. — 

3 Psalm. li v, 6. 
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quale, ad esempio di ciascuna di esse, 
deve successivamente ricoverarsi nelle 
cavità della roccia; fare il suo nido 
sulla vetta; e finalmente spiccare il 
volo per riposarsi. 

Ma che significa questo parlare mi- 
sterioso, che cosa m’ indicano e que- 
sta cavità della roccia ove la colomba 
si ricovera, e questa sommità grande 
• ove forma il suo nido, e questo volo 
e questo riposo? 

Chiediamo allo Spirito Divino che 
ci spieghi questi pii simboli ; Egli 
stesso non isdegnò di prendere la 
forma di colomba; a Lui, domandia- 
molo, di cui sta scritto: « che si com- 
piace conversare coi semplici: » Et 
cum simplicibas sermocinalo ejus \ 
Divina ‘Colomba, accolgo le lue pa- 
role, e voglio meditarle alla mia vol- 
ta con fiducia e semplicità. « Mediterò 

1 Proverò, ui, 32. 
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come la colomba , » meditabor ut 
- columba \ 

II. 

La prima imagine che mi si offre 
è quella della colomba che si ricovera 
nella cavità della roccia. — Perchè 
fugge ella, e che significa questo 
ricoverarsi? Perchè fugge?... Ah! sen- 
za dubbio perchè, smarrita, lontana 
da que’ luoghi ove fu tranquilla, de- 
bole d’ altronde e senza difesa, si 
vide circondata da pericoli ; mille 
agguati le furono tesi; V avvoltoio ed 
il cacciatore spietatamente le mossero 
guerra. — Ma non fosse stata che 
debole, fu anche imprudente, avendo 
corso il pericolo, poco mancò non 
perisse 2 ; nè avendo diffidato delle 
insidie, quasi rimase vittima. Ma le 

1 Isai. xxxvm, 14. — 2 . Ecclesiastica tu, 27. 
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avvenne di peggio per avventura: de- 
bole e imprudente, diventò colpevole; 
divenne la colomba sedotta, e nella 
seduzione perdette il cuore, columba 
seducta non habens cor \ 

Che farà ella ormai? dove n’ an- 
drà? • chi sarà la sua salvezza? — 
Gran fortuna per lei: mentre tutti 
r assalgono e la inseguono, un solo 
amico le è rimasto; e mentre tutti le 
mandano gridi di morte o parole di 
seduzione, una voce la chiama per 
dirle: « Vieni vieni, o mia colomba, 
ti ricovera nelle cavità della roccia. » 
Oh ! quanto conviensi alla colomba la 
roccia, poiché ella è debole; e quan- 
to la cavità della roccia, perchè la 
colomba abbisogna di ombra e di ri- 
poso. Colà -infatti ella si rifugge; colà 
medica le sue ferite; colà si nasconde, 
perchè vergognosa; colà si ricovera, 

i Osca vii, 11. 
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perchè inseguita ; colà s 1 addorme , 
perchè lassa. 

Ecco 1’ imagine che ho sott’ occhio: 
ma sono impaziente di squarciare que- 
sti veli per iscoprire la realtà.' .• 

Che significa dunque questa colom- 
ba se non se l’anima nostra allor- 
quando smarrita in mezzo al mondo 
e abbandonata ai proprii capricci, si> 
allontanò da voi, o mio Dio, che siete 
la sua luce e la sua salute Ah! 
chi di noi, riguardando indietro la 
sua vita passata, non vide in essa i 
traviamenti, le ferite, i dolori della 
colomba; ma traviamenti assai più 
funesti; ma ferite assai più crudeli; 
ma dolori assai più acuti. Ascoltiamo 
il re Profeta che così parla col ; gè- 
mito della colomba sedotta: « Pericoli 
d’ inferno m’ investirono, dolori di 
morte mi circondarono 8 ; » e altrove: 

1 Psalin. xx ti, 1. — 2 Id. cxnr, 3. 
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« I peccatori tesero V arco loro con- 
tro di me e appuntarono le loro frec- 
ce per ferirmi nelle tenebre \ » In- 
sensati che eravamo! dicevamo pace, 
pace, ove non era pace 2 . » Noi ama- 
vamo ciò che si doveva odiare; e ci 
pittavamo nella rete come Y uccello, 
senza pur pensare al mortale perico- 
lo nel quale incorreva Y anima no- 
stra. 0 mio Dio! che sarà di cote- 
st’ anima? nel suo cordoglio ella dice: 
« Dove anderò io, e dove fuggirò io, 
lontana dal vostro cospetto 3 ? » 

Quest’ anima potè smarrirsi, ma 
non sa ritornare; potè anche perdersi, 
ma non sa salvarsi. Nè il cielo nè 
la terra sono più per lei; non il cielo, 
perchè colpevole; non la terra, per- 
chè sventurata. 

Ah! quei che si mosse a pietà 

> ld. x. 2. — 2 Jerem. vi, 14. — 3 Psalm. 
cxxxtiii, 7. 
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della colomba la riguarda con mise- 
ricordia, amico com’ è delle anime 
nostre Ei la chiama; e che le dice? 
queste sole parole: « Vieni vieni, o 
mia colomba, ti ricovera nelle cavità 
della roccia. » Ma che significa la 
roccia? Ce lo spiega 1’ Apostolo San 
Paolo con queste parole: * Gesù Cri- 
sto è la vera pietra, » petra autem 

erat Christus *. E le cavità della roc- 

/ 

eia, quali sono? ce lo insegna Da- 
vidde: « Forarono le mie mani e i 
miei piedi 8 . Ahi ora comprendo il 
vero senso di queste parole : « Ti 
ricovera nelle cavità della roccia; * 
vuol dire: « Va, e nasconditi ben 
bene nelle Piaghe profonde di Gesù 
Crocifisso. » 

Oh pietra divina, quanto sei forte! 
Oh cavità divine della pietra, quanto 

1 Sapicnt. xi, 27. — 2 I. Corinth. x, 4. — 
s Psalm. xxi, 17. 
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siete soavi! E di chi mai avrò io a 
temere per V avvenire, avendo trovato 
in quelle il mio ricovero? Se infu- 
rierà la procella, non paventerò; la 
pietra resiste alla procella; e se m’ in- 
seguirà il nemico, mi riderò della sua 
audacia, stando io nascosto nelle pro- 
fondità della pietra. — Nel fondo 
di questo asilo benedetto, 1’ anima 
mia dimenticherà le sue miserie, sa- 
nerà le sue piaghe, e dirà: « Se il 
Signore non fosse stato con me, al- 
lorché gli empii levaronsi contro di 
me , m’ avrebbero divorata viva . . . 
Benedetto sia il Signore che non mi 
diede in preda ai loro morsi; fui tratta 
come 1’ uccello dai lacci del caccia- 
tore, si spezzò il laccio, e fui salva. 
Ogni mio soccorso sta nel nome del 
Signore, che fece il Cielo e la terra 1 .» 
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III. 

Per tal maniera abbiamo compreso 
il ricovero della prima colomba. Qual 
è ora la sommità ove fa il suo nido 
la seconda? A questa, sopratutto, vuole 
il profeta ci facciamo simili, dicendo: 

« Imitate la colomba che fa il suo 
nido sull’ orlo delle più alte cavità 
della rupe, » estote sicut columba ni- 
dificane in summo ore foraminis. 

E innanzi tutto, non pare che nella 
colomba che si ricovera vi abbia mag- 
gior timore, e in quella che forma il 
suo nido, maggiore confidenza e amo- 
re? L’ una si nasconde tutta tremante, 
T altra si posa tranquilla sulla som- 
mità della rupe, e quasi in faccia al 
sole. Entrambe posano sulla rupe; 
ma la prima pare non chiederle che, 
un temporario asilo per ristorare le 
sue forze, Y altra sembra fissarvi 
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irrevocabilmente la sua dimora. — 
Oppure, se nei due testi si parla 
della stessa colomba, dirò che dap- 
prima perseguitata e paurosa, ferita 
e infelice, desiderò soltanto il nascon- 
diglio della roccia; ma a misura che 
ella si è fortificata nel suo ricovero, 
sentendo di poter prendere volo, volle 
tentare di levarsi a più alte regioni; 
volò sull’ orlo della rupe, ove trovan- 
do un sito più sicuro per formarvi 
il suo nido, ivi fermossi dicendo: 
* Buona cosa è rimanere qui l . » 
Che significa dunque questo luogo 
elevato? lo non oserei spiegare questo 
simbolo colla mia mente, se il re 
Profeta non mi porgesse egli stesso 
la spiegazione quale la desidero. 

* Il passero, dice egli, si trova una 
casa , e la tortorella un nido ove 
riporre i suoi parti; quanto a me, i 

i Muttb. xvn, i. 
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vostri altari, o Dio delle virtù . . . i 
vostri altari solamente 1 : » quasi di- 
cesse : « quel che è la casa al passero, 
quel che è alla tortorella la sommità 
ove ripone il suo nido, i vostri altari 
lo sono per me, o Signore: » e cosi 
queste parole: « Lasciate le città per 
abitare gli alti monti, e imitate la 
colomba che nidifica sull’ orlo delle 
più alte cavità della rupe, » vogliono 
dire queste altre: « abbandonate le 
dimore del mondo; lasciate i bassi 
luoghi della terra, o voi che più non 
siete di questa terra; lasciate che i 
morti seppelliscano i loro morti 2 ; e 
salite voi stessi fino alle sublimi re- 
gioni dell’ Altare; colà il vostro cuore 
e la carne vostra esulteranno, perchè 
i Tabernacoli del Dio delle virtù sono 
sovranamente amabili 3 . » 

i Psalm. lxxxiii, 4. — 2 Matth. vili, 22. — 
3 Psalm. lxxxiii. 
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Oh! quanto godo, invero, pensando 
che questa cavità elevata, sul cui orlo 
fa suo nido la colomba, mi figura i di- 
vini Tabernacoli! cosi è! L’ Eucaristia 
è proprio come la sommità di quella 
pietra, che è Gesù Cristo. Se in voi 
o Gesù, consideriamo Y amore che ci 
portate, 1’ Eucaristia è come la cima 
del vostro amore; se consideriamo 
alle grazie di cui ci ricolmate, 1’ Eu- 
caristia è la cima delle vostre grazie; 
e se poniam mente alla felicità che ci 
recate, Y Eucaristia è la cima della 
nostra felicità. LT Eucaristia, a dir 
breve, è il tesoro più sublime dei 
nostri altari. Ah! dimori pure sotto il 
tetto della casa il passero, si tenga 
pur paga del nido che fabbricossi pei 
suoi piccini la tortorella; io o Signo- 
re delle virtù, io, o mio Re e Dio 
mio, non bramo che i vostri altari, 
che sono la cima ove voglio abitare. 



I 1 0 MEDITAZIONE QUINTA 

Lungo tempo, è vero, mi tenni 
nascosto nelle piaghe del Salvatore 
come nella cavità della roccia: ho 
meditato i dolori di Gesù Crocifisso; 
mi sono lavato nel suo Sangue pre- 
zioso, ed oh con quanta delizia mi 
v’ immersi! . . . 

Ma, perchè mi era umiliato nelle 
profondità della Passione, udii una 
voce amica che così mi chiamava: 
« sali ora più alto,» ascende superins 1 , 
e volai sino alla cima della roccia. 
Ecco il nido che bramo, ecco il monte 
ove è buona cosa rimanere, ecco 1’ a- 
bitazione nella quale vivo e che mi 
scelsi per tutta la mia vita 2 . 

IV. 

Rimane, da ultimo, la terza colom- 
ba di cui il re Profeta brama la sorte, 

1 Lue. xiv, 40. — * Psalm. cxxxi, 44, 45. 
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mentre dice: « chi mi darà ali come 
alla colomba per volare e riposarmi? » 

Questa non domanda più nè rico- 
vero nè nido. Spiega le ali, vola, e 
giunge ad un riposo che non è più 
di questo mondo. — Certamente, nella 
sommità della rupe, aveva trovato il ni- 
do che le conveniva; ma ivi ella appar- 
teneva ancora alla terra; e come T uo- 
mo nasce alla fatica, così 1* uccello 
al volo \ Subitamente essa prova im- 
mensa brama de’ cieli. Nel nido ove 
ella fermossi, aumentaronsi le sue for- 
ze, e si allargarono le sue ali: essa 
le spiega, vola, e più non si rivede, 
come fece quella che, a’ tempi del 
diluvio, mandata da Noè fuori del- 
T arca, volossene, e più non fece 
ritorno a lui a . 

Che cosa ci rappresenta quest’ ul- 
tima imagine, se non il volo che pren- 

' i Job. v, 7. — 2 - Gen. vili, 12. 
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de finalmente 1’ anima nostra, allor- 
quando separata dal corpo che la in- 
ceppa e l’imprigiona, sen vola a Voi, 
o mio Dio, e viene a riposare nel 
vostro seno ? — Avventurato volo ! 
riposo beatol Ah! senza dubbio, 1’ Eu- 
caristia vale più di quanto è sulla 
terra; Y Eucaristia vai più di tutti i 
piaceri; l’ Eucaristia vai più di tutti gli 
onori; l’ Eucaristia vai più di tutte le 
ricchezze ; l’ Eucaristia vai più ancora 
di tutte le grazie di Dio ricevute in 
questo mondo: ma 1’ Eucaristia non 
è il cielo; perocché essa ci rappre- 
senta Gesù Cristo velato, e il cielo ne 
lo mostra svelatamente : V Eucaristia 
riposa sulla fede e sull’ amore, e il 
cielo non chiede che amore . . . 

Ma chi dunque ci darà le ali per 
volare al cielo e riposarci? Ah! di- 
ciamolo con calma: la morte, solo la 
morte. La morte così piena d’ ango- 
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sce per chi non crede , ina così 
consolante e così dolce per noi che 
eleggemmo la nostra dimora nei Ta- 
bernacoli. 

La morte assai più ne dà che non 
ci toglie; essa ci toglie da un mondo 
che passa, da vanità che ci ingan- 
narono, da piaceri che ci sedussero: 
ma ci dà le ali della colomba per 
volare e riposarci. 

V. 

0 mio Dio, ecco dunque il cam- 
mino che dovrà tenere I’ anima mia 
per salire a voi: le vostre Piaghe di- 
vine, la vostra Eucaristia, e il Cielo . . . 
Nelle persecuzioni del nemico, le vo- 
stre Piaghe: nel desiderio di quiete, 
la vostra Eucaristia: nel fine della 
vita, il cielo. 

0 mio Dio, tre cose sole vi do- 
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mando , deh ! non me le ricusate: un 
ricovero come alla colomba, nelle mo- 
stre Piaghe: un nido come alla co- 
lomba, vicino al Tabernacolo: e, da 
ultimo , il riposo della colomba, il ri- 
poso del Cielo. E così sia. 



i 
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II Dono di Dio. 



Si scircs domim Dei! 
Oh! se tu conoscessi 
il dono di Dio! 

Joan. IV, 10. 



I. 



T 

1 ra le misericordiose parole del Sal- 
vatore, conservateci dal Vangelo, ve 
ne ha una che mi ha sempre singo- 
larmente colpito, ed è quella che Egli 
rivolge alla Samaritana nel principio 
di quel lungo colloquio, che noi tutti 
abbiamo letto, meditato e gustato: 
«Oh! se tu conoscessi il dono di Dio! » 
si scires donurn Deil 




I 
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Oh! quale affettuosa bontà in que- 
ste sole parole, e quale amore ardente 
per questa povera anima ; ma in pari 
tempo, se posso così esprimermi, quale 
grazia squisita e quale sapere mara- 
viglioso nel modo divino di conver- 
tire le anime ! «■ Oh I se tu conoscessi 
il dono di Dio! » — Gesù Cristo non 
rivela peranco alla Samaritana questo 
dono, ma gliene fa presentire fin d’ora 
tutto l’incanto; non la rimprovera per- 
chè noi conosca, ma le fa compren- 
dere che se lo conoscesse 1’ amerebbe, 
e se 1’ amasse sarebbe salva. 

Oh! chi farà mai, che io sia stato 
testimonio delle più minute partico- 
larità di questa scena, allorquando 
Gesù Cristo stanco, dice il Vangelo 1 , 
stanco di averci tanto tempo cercati, 
tanto tempo chiamali; stanco sopra- 
tutto delle nostre ingratitudini e delle 

1 Joan. it. 
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nostre colpe, fermossi e sijissise sul- 
F orlo del pozzo di Giacobbe , donde 
la Samaritana attingeva F acqua! Chi 
farà che io abbia veduto il Signore 
in quell’ ora benedetta in cui salvava 
un’ anima! Chi farà che io abbia con- 
templato attentamente il fuoco celeste 
che usciva dagli occhi suoi, e udito 
queir inimitabile e irresistibile accento 
con cui dovette pronunziare queste 
parole: « Oh ! se tu conoscessi il dono 
di Dio ! » 

Io imagino che i suoi sguardi, il 
suo gesto, la sua voce, tutto avesse 
in Lui quell’ aspetto ispirato che di- 
ceva: « chi favella teco è il tuo Dio, 
non esitare, ecco per te il tempo favo- 
revole, ecco 1’ ora della tua salvezza; 
apprendi a conoscere il dono di Dio; » 
— ma nello stesso tempo, niuna ma- 
raviglia, che il Signore avesse voluto 
prendere le maniere del supplicante 
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che implora, e che teme di essere 
respinto. 

« Oh ! se tu conoscessi il dóno di 
Dio . . . se tu sapessi che questo dono 
è la pace, se tu sapessi che questo 
dono è la consolazione di ogni tua 
pena, il perdono di ogni tuo manca- 
mento, il sostegno di ogni tua debo- 
lezza; se tu sapessi che questo dono 
sono io stesso, io, la gioja degli an- 
geli e la salute degli uomini ... Ma 
tu non sei solamente ignara di questo 
dono; so che sei debole, vana, schiava 
delle tue passioni, e quasi ingrata . . . 

Oh ! come offrirti il dono di Dio senza 
che tu lo rifiuti; come fare che tu lo 
gusti senza che tu te ne allontani; 
come importelo senza che tu resista?... 

Se la tua risoluzione fosse già presa, 
se fin d’ ora tu avessi saporato il 
bene che ti propongo, se tu cono- • 
scessi fin d’ ora il dono di Dio ...» 
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Tutti questi sentimenti, parmi, si 
affollassero nel Cuore misericordioso 
di Gesù Cristo ... Ah ! io vorrei me- 
ditarli quanto basta onde esserne io 
stesso ben penetrato; perocché queste 
parole del Salvatore alla Samaritana, 
non sono forse quelle che ogni giorno, 
sacerdoti e fedeli, abbiamo Y occasio- 
ne noi stessi di rivolgere a quelle ani- 
me frivole e mondane in mezzo alle 
quali viviamo? 

Le abitudini di leggerezza e di 
dissipamento, che elleno hanno prese, 
hanno chiuso il loro spirito ad ogni 
serio pensiero: la loro vita esteriore 
e sensuale non sa più pregiare Y in- 
teriore bellezza della figliuola di Sion- 
ne; e, frattanto, i loro interessi più 
sacri sono in pericolo, la loro sal- 
vezza è minacciata, i loro giorni scor- 
rono, e la morte si avvicina. Che 
farà lo zelo per iscuoterle? 1 loro 
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discorsi sono molto diversi dai nostri, 
i loro pensieri sì poco simigliano ai 
nostri; ma sovratutto il loro amore 
non è il nostro. Qual potere eserci- 
tare su di esse? che fare? che dire? . . . 
Ahi quando la Provvidenza concede 
che noi e’ incontriamo in esse, spa- 
ventati dell’ avvenire che si van pre- 
parando, bramosi di farle partecipi 
della felicità che a noi fa godere la 
Religione cristiana, noi istudiamo il 
momento in cui una nostra parola le 
offenderà meno; e quella, che prima 
d’ ogni altra azzardiamo, è questa: 
« Oh! se voi conosceste il dono di 
Dio, * si scires donum Dei! 

Ma al linguaggio che rivolgiamo 
al mondo, volendogli parlare della 
divina Eucaristia, di questo dono di 
Dio per eccellenza, torna applicabile 
sopratutto il detto di Gesù Cristo: 
« non tutti comprendono questa pa- 
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rola , » non omnes capiunt ter bum 
istud *. » 

Oli! qui, invero, noi parliamo una 
lingua non più del mondo; e come 
Fintenderà? Egli non ha gustalo quan- 
to sia dolce il Signore nell' Eucaristia, 
e noi, per lo contrario, quante cose 
sappiamo sulle ricchezze e sulle attrat- 
tive di quella! Noi sappiamo che FEu- 
caristia, frequentemente e fedelmente 
da noi ricevuta, ci fece cadere la ben- 
da dagli occhi, e ci mise in intimo con- 
tatto colla chiara verità di Dio. Noi 
sappiamo che se il nostro cuore era 
duro, F Eucaristia seppe a poco a poco 
ammollirlo; se ardenti erano le nostre 
passioni , F Eucaristia frenò i nostri 
sensi: sappiamo che un momento ai 
piedi del divino Tabernacolo, fu sem- 
pre, per noi, assai più che molti anni 
sotto le tende dei peccatori 2 . Sap- 

1 Miltth. xix, ti. — 2 Psalra. lxxxui, 11. 
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piamo che se le gioie del mondo sono 
amare e se i suoi dissipamenti stan- 
cano, il conversare coll’ Eucaristia nul- 
la ha di amaro, e il vivere con essa 
è senza tedio \ Noi sappiamo, da ul- 
timo, che quel Dio medesimo, al quale 
abbiamo offerto un asilo e un Taber- 
nacolo sulla terra, non ci ricuserà 
nemanco un asilo e un Tabernacolo 
ne’ cieli. 

Noi lo sappiamo, ed ecco perchè 
non ci stanchiamo giammai di cele- 
brare le delizie dell’ Altare. 

Ma pel mondo che cosa è T Euca- 
ristia? che è dessa in comparazione di 
un piacere? che è dessa in confronto 
di un divertimento? ... di maniera che 
a persuaderla che essa è assai mi- 
gliore delle sue vanità, che, per al- 
tro, non possono renderlo felice, il di- 
scorso esita, la parola si confonde... 

i Sapient. tiii, 16. 
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Signore, se mi destinerete a far 
conoscere e amare al mondo l’ Eu- 
caristia, non userò delle mie parole, 
bensì delle vostre: io ricorderò quelle 
che rivolgeste alla Samaritana; mi var- 
rò delle vostre espressioni, mi varrò, 
se fia possibile, della vostra voce, ma 
sopratutto del vostro Cuore; e cercan- 
do di far comprendere a coloro, ai 
quali mi manderete, quanto perdano 
essi in non conoscervi in questo Sa- 
cramento d’ amore, quanto acquiste- 
rebbero in conoscervi, dirò loro io 
pure:' «Oh! se conosceste il dono 
di Dio, » si scires donimi Dei! . 

II. 

i 

Gesù Cristo tuttavia non si arresta 
a queste prime parole colla Samari- 
tana. Egli continua il suo discorso, e 
la conduce a poco a poco a ricono- 
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scerlo e ad adorarlo come il vero Mes- 
sia. Seguiamo a passo a passo il cam- 
mino di questa divina sapienza che 
tutto dispone con soavità \ e vediamo 
se essa additi a noi stessi il mezzo 
di fare che il mondo apprezzi il dono 
divino dell’ Eucaristia. 

Quando Gesù Cristo si rivolge alla 
Samaritana, pare, a tutta prima, non 
chiegga altro da lei fuorché un uffi- 
cio caritatevole, un’ elemosina. Costei; 
come nota Sant’ Agostino, non rispon- 
de già a Gesù Cristo con un rifiuto; 
no: ma quel che la trattiene dal com- 
piere immediatamente ciò che Gesù 
Cristo le domanda, è un sentimento 
umile, il pensiero della propria in- 
degnità. « Donde avviene, gli dice, che 
voi, Giudeo, chiedete a bere a me 
che sono una povera donna di Sa- 
maria ? » Oh ! vedi virtù grande in 

i Sapient. mi. 
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questa donna: la carità e la carità 
umile! Gesù Cristo scrutatore de’cuori, 
conobbe la sua buona volontà; e poi- 
ché un bicchiere d’ acqua dato in suo 
nome non rimane senza ricompensa, 
ricompenserà la Samaritana. Le buone 
disposizioni che trova in lei, sono una 
semenza che Egli farà germogliare; 
dalla carità materiale , che a lui use- 
rebbe volentieri questa povera donna, 
s’ innalza con essa ad un pensiero più 
alto, alla carità spirituale che Egli 
solo può usare: la donna era risoluta 
a dargli alcune goccie d’ acqua del 
pozzo di Giacobbe, ed ecco che im- 
mediatamente così le favella: « Oh ! 
se tu sapessi eh’ io mi sia , a me 
piuttosto chiederesti a bere e ti da- 
rei T acqua viva ; quella che tu at- 
tingi a questa sorgente terrena non 
ispegne la sete, quella che do io la 
sazia per sempre; perocché diventa 
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la sorgente che zampilla sino alla vita 
eterna 1 . » La Samaritana comprese che 
1’ elemosina del Salvatore valeva assai 
più della propria; e dimenticando 
l’ acqua del pozzo di Giacobbe per 
quella che le è promessa, esclama: 
« Signore, datemi dunque quest’ ac- 
qua, » Domine, da mihi hanc aquam. 

HI. 

* Soffermiamoci e vediamo se il mon- 
do non potrebbe fin d’ ora trar pro- 
fitto dalla condotta del Salvatore verso 
questa donna. 

11 mondo inviluppato, com’ è, nelle 
fitte tenebre della materia, è poco ca- 
pace, a dir vero, di praticare le e- 
roiche virtù del Cristianesimo. La ca- 
stità, la mortificazione dei sensi, la 
annegazione di sé stesso, sono virtù 

1 Joan. iv. 
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a lui pressoché ignote; ma vi ha una 
virtù almeno a lui non nuova, anzi 
famigliare sovente: la carità verso i 
poveri, infatti quante anime mondane 
non vediamo noi tuttodì, sedotte d’ al- 
tronde dalle vanità del secolo e poco 
abituate alle sante pratiche del Cri- 
stianesimo, consacrare parte della loro 
vita ad opere caritatevoli, assistere 
il bambino nella culla, 1’ orfano nel 
suo asilo, il vecchio sul suo letto del 
dolore. Siffatta carità puramente ma- 
teriale lungi che basti, è vero; lungi 
dal bastare al povero il quale non 
vive solamente di pane \ lungi dal 
bastare sovratutto all’ anima stessa ca- 
ritatevole; perocché è poco amare il 
povero, se non si ama Iddio; poco il 
servirlo, se non si serve Iddio. Ep- 
pure queste opere salirono come pre- 
ghiera a prò di coloro che le fecero; 

1 Natth. iv, i. ' 
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e le loro elemosine non saranno senza 
frutto. Come saranno ricompensate ? 

Gesù Cristo c’ insegna nel suo Van- 
gelo: esser egli stesso questo bambino 
e questo povero cui la nostra carità 
ha nudrito, vestito, visitato, consola- 
to *. Chi mi vieta dunque di supporre 
che sia Gesù Cristo quegli che, sotto 
tale apparenza, presentisi ognidì ai 
cuori caritatevoli che sono nel mondo, 
dicendo- loro come altra volta alla 
Samaritana: « datemi il pane di cui 
abbisogno? » Ah ! se la loro carità 
non gli ricusa V elemosina, perchè 
sarebbe Egli verso quelle anime meno 
generoso che noi fu per la Samari- 
tana? Perchè, come a lei, non di- 
rebbe loro altresì: « Oh! se voi co- 
nosceste chi vi parla, piuttosto voi mi 
domandereste a mangiare, e io vi 
porgerei il pane della vita. Quello 

1 ld. xxv, 53. 56. • 
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che voi offrite a me, non può saziare 
la fame, ma quello che darò io a voi 
è il sacro alimento che comunica la 
vita eterna 1 » ... E perchè a questo 
divino favellare non sarebbe tocco il 
mondo dal medesimo desiderio da 
cui fu mossa la Samaritana; perchè 
non risponderebbe come essa: « Si- 
gnore, datemi dunque questo pane?» ... 
Ah! se così fosse, la carità avrebbe 
fatto fare al mondo il primo passo 
verso T Eucaristia. 

IV. 

Ma il santo desiderio che la Sa- 
maritana manifesta, e che è il frutto 
della sua carità, non basta però a 
condurla al possesso del dono di Dio; 
essa vi contrapone due ostacoli che 
ne la separano invincibilmente: la cor- 

1 Joan. vi, 52. 
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ruzione del cuore e 1’ ignoranza della 
mente. 

La corruzione del cuore. Quando 
Gesù Cristo, per farla conoscere a lei 
stessa, e costringerla ad una confes- 
sione, la move a presentare suo ma- 
rito; essa risponde: « non ho marito » 
Gesù Cristo allora penetrando le te- 
nebre di questa mala coscienza, dis- 
coprendo questa piaga schifosa che 
col silenzio invecchia 1 , soggiunge : 
« Hai detto bene, dicendo « non ho 
marito, » perocché cinque volte già for- 
masti legami impuri, e l’ uomo, a cui 
sei unita presentemente, non è tuo 
marito 2 .» 

Come, si grande peccatrice, cono- 
scerebbe il dono di Dio?. . . 

Non monta! avendo ella peccato 
molto, se il suo pentimento è sincero, 
tutte le sue colpe le saranno condo - 

l Psalm. xxxi, 5. — 2 Joan. iv. 



Digitized by Google 



IL DONO DI DIO 



131 



nate: avendo ella offeso molto Iddio, 
se presentemente 1' ama molto, molto 
le sarà perdonato . . . 

La rivelazione delle sue iniquità 
1’ ha vinta. Essa non piega già il suo 
cuore a maliziose parole per iscusarsì 
nel suo peccato *; riconosce anzi la 
potenza di Lui che le parla: * Signore, 
veggo che voi siete profeta, » Domine, 
video quia propheta es tu. 

Ma all’ impurità della vita ella 
unisce ancora F ignoranza; sia perchè 
imbevuta degli errori della setta a cui 
ella appartiene, sia forse per tentare 
pazzamente di convincere ora di er- 
rore colui che non ha guari F ha 
convinta di peccato, si direbbe che 
essa vuol disputare col Salvatore: 
« Voi altri Giudei, gli dice, preten- 
dete che Iddio debba adorarsi in 
Gerusalemme, mentre i padri nostri 

i Psalm. cxl, 4. 
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insegnano che bisogna adorarlo su 
questo monte \ » Qui pure, quanto è 
lontana dal conoscere il dono di Dio! 
Ma Gesù, che, a guisa del buon pa- 
store, non perde di vista la smarrita 
sua pecorella, e la segue in tutte le 
vie per le quali si smarrisce, e per- 
fino tra le spine che la van lacerando, 
Gesù non isdegna d’ istruire quest’ a- 
nima dopo averla purificata, e ponen- 
dole davanti il sublime principio della 
vera religione; mostrandole la luce 
nella stessa sua divina luce 2 : « Cre- 
dimi, le risponde, f ora viene, anzi 
è vicina, nella quale, nè su questo 
monte nè in Gerusalemme adorerete 
il Padre; ... 1’ ora viene, anzi è ve- 
nuta, in cui i veri adoratori adore- 
ranno il Padre in ispirito e verità . . . 
Iddio è spirito , e i suoi adoratori 
debbono adorarlo in ispirito e verità 3 . » 

1 Joan. iv. — 2 Psalm. xxxv, 9 — 3 Joan. iv. 
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La Samaritana ascolta con docilità 
queste parole, come aveva ascoltate le 
altre con umiltà. Il suo spirito si apre 
alla luce come il suo cuore erasi aper- 
to al pentimento; e come nel rivela- 
tore de’ suoi mancamenti, riconobbe 
un profeta, così in Lui che la istruisce 
le pare di presentire il Maestro delle 
nazioni. E poiché senza la fede nel 
divino Messia, niuno può essere giu- 
stificato e salvato \ perchè senza di 
essa è impossibile piacere a Dio e 
ricevere i suoi doni 2 , la Samaritana 
non esita punto, e a nome della Giu- 
dea credente, come della gentilità, di 
cui essa è la figura, per confondere 
ad un tempo ne’ secoli avvenire tutti 
i Giudei increduli, proclama in faccia 
a tutto il mondo la credenza ricevuta 
con tutto il suo popolo: « so, dice ella, 
che sta per venire il Messia, che chia- 

1 Galat. in, 8. — 2 Hebraeor. xi, 6. 



{ 34 MEDITAZIONE SESTA 

masi Cristo, ed è quegli che c’ in- 
segnerà il tutto 1 ... » Gesù Cristo non 
aspettava che queste parole per ma- 
nifestarsi intieramente. « Ebbene, le 
dice, questo Messia, questo Cristo, 
questo Maestro del mondo, son io che 
teco favello 2 ... » Ànima felice e 
benedetta! essa conosce ora il dono 
di Dio, essa lo possiede, e perchè lo 
ha scelto non le sarà mai tolto 3 . 

V. 

Torniamo ora a parlare del mondo 
di cui la Samaritana è la figura. L’ e- 
sercizio della carità, potè già, è vero, 
destare in esso il desiderio dell’ Eu- 
caristia; ma, non altrimenti che la 
Samaritana, il mondo oppone due o- 
stacoli al possedimento di questo do- 
no di Dio; ostacolo del cuore ed o- 
stacolo della mente. 

» Joau. iv. — 3 idem iv. — 3 Lue. x, 42. 
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Ostacolo del cuore, che, anche senza 
essere intieramente pervertito, non é 
quasi mai puro abbastanza per le de- 
lizie Eucaristiche: il cuore puro é 
quello che ha per amico il Re divino 
dei nostri Altari x : il cuor puro è 
quello che sale sul monte santo, e 
che abita il Tabernacolo 2 : e il mondo 
si abbandona a’ suoi piaceri profani; 
si lascia dominare dall’ amor proprio 
e dai sensi, si abbandona agli scan- 
dali, dei quali Gesù Cristo disse: 
«Guai al mondo pe’ suoi scandali 3 ! 
Come in tale stato amerebbe V Eu- 
caristia? Quale unione tra Gesù Cri- 
sto e Belial? Quale accordo tra il 
tempio di Dio e gli idoli 4 ? Infine, 
possiam noi bere, nel tempo stesso, 
al calice di Cristo e al calice dei 
demonii 5 ? 

• Proverò, xxu, 11. — 2 Psalm. xiv, 1. — 
3 Slatti), xvm, 7. — * li. Corintli. vi, 15 — 
5 I. Corinth. x, 21. 
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Ciò non basta: la depravazione del 
mondo ravviluppa di tenebre il suo 
intelletto, la sua leggierezza lo affa- 
scina, e oscura a’ suoi occhi i beni 
celesti l ; perocché la verità è come 
Iddio il quale non si lascia vedere 
che al cuor puro. Lo spirito del mondo 
non intende per nulla lo spirito del 
Vangelo; a colui che segue le mas- 
sime del Secolo, la dottrina di Cristo 
diviene un libro chiuso, per modo che 
V intelletto non avendola più per 
guida, si perde tra 1’ errore e il du- 
hio, tra il dubio e 1’ indifferenza. Esso 
non può conoscere il dono di Dio. 

Ecco il duplice ostacolo: come ri- 
muoverlo? 

Noi abbiamo veduto che Gesù Cri- 
sto erasi nascosto sotto V apparenza 
del povero per domandare al mondo 
il pane materiale, e promettergli in 

i 

i Sajiicnt. iv, 12. 



Digitized by Google 



IL DONO DI DIO 



1Ó7 



ricambio il pane celeste. Or bene: 
non si presenta a lui, del pari, ognidì 
sotto la figura del suo ministro, il 
sacerdote ? Egli si asside, come altra 
volta, sull’ orlo del pozzo di Giacobbe, 
che è ad un tempo la figura della 
salutare piscina, ove sono lavate le 
nostre sozzure, e della cattedra di 
verità donde esce a profluvio la di- 
vina parola; e quivi attende sempre 
le povere samaritane che attingono 
T acqua alle sorgenti terrestri. 

Anime del mondo, chiunque vi sia- 
te, se vi occorre per le vostre vie il 
sacerdote, ascoltatelo come la Sama- 
ritana ascoltò Gesù Cristo. Il sacer- 
dote non penetrerà, come Gesù Cristo, 
nel fondo delle vostre coscienze, vi 
attenderà pazientemente; e se depor- 
rete a’ suoi piedi la confessione delle 
vostre colpe, se romperete il silenzio 
che le fa più gravi e impedisce il 




MEDITAZIONE SESTA 



t3§ 

perdono, egli vi circonderà di si pa- 
terna tenerezza, confonderà il suo col 
vostro pianto, e i consigli che vi por- 
gerà saranno così saggi, le parole che 
vi dirà consoleranno così bene le vo- 
stre afflizioni, e la sua pia influenza 
rischiarerà tanto le vostre tenebre, che 
sentirete voi pure il bisogno di dirgli: 
« ben m’ avveggo che siete profeta, » 
video quia propheta es tu. 

Sarà pure allora che egli farà pe- 
netrare sino al vostro orecchio la ve- 
rità che ha ricevuta per essere a voi 
trasmessa; v’ istruirà ne’ divini pre- 
cetti sempre cosi soavi, anche quando 
appaiono penosi; vi predicherà la cro- 
ce sempre cosi saggia, sebbene sti- 
mata una follìa; v’ insegnerà i misteri 
che non sono oscuri se non perchè 
essi sono all’ altezza dell’ intelligenza 
di Dio e non della vostra. Vi inizierà, 
sovratutto, al mistero dell’ Eucaristia 
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e vi dirà: « L’ ora è giunta, da di- 
ciotto secoli, in cui i veri adoratori 
adorano Gesù Cristo in tutti i Taber- 
nacoli e su tutti gli Altari; perocché 
fu Egli stesso che, la vigilia della sua 
morte, prendendo tra le sue mani il 
pane, disse: « Questo è il mio Cor- 
po \ » Qual Corpo, se non la carne 
di cui sta scritto: « il Verbo si è fatto 
carne ed abitò tra noi 2 ? » Qual 
Verbo, se non quello di cui è detto: 
«Nel principio il Verbo era Dio 3 ?» — 
Questo è il mio Corpo. — Il Verbo 
si fece carne. — Nel principio il Ver- 
bo era Dio. — 0 queste tre parole 
evangeliche ravvicinate V una all’ al- 
tra sono una menzogna, o Gesù Cristo 
è presente sull’ altare. 

Ah ! chiunque siate, io non dispero 
che, assoluti dalla mano del sacer- 

i Matth. xxvi, 26. — 2 Joan. 1 , 14. — s hi. 
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dote, istruiti dalle sue parole, voi non 
vi gettiate a’ piedi dell' altare, dicendo 
con una fede vivissima: « Io so che 
il divino Messia, che Gesù Cristo è 
qui presente. » Se voi vi sentite dis- 
posti cosi, avvicinatevi a Lui, non 
temete, ricevetelo nella santa Comu- 
nione, e allora, ve lo dico per mia 
fede: voi possederete il dono di Dio. . . 
e, allorché ritornando alle vostre case 
sentirete una gioia che vi era scono- 
sciuta, una pace che avevate smar- 
rita, e non so quale felicità che vi 
sembrerà un quasi paradiso, voi non 
ne sarete punto sorpresi, ma direte: 
« Ora conosco il dono di Dio. » 

VI. 

Quando Gesù Cristo fin dalle pri- 
me parole del suo colloquio diceva 
alla Samaritana: « Oh ! se tu cono- 
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scessi il dono di Dio, » Egli espri- 
meva quanto a sè un desiderio ar- 
dente; e la Samaritana, fedele al di- 
vino impulso che la moveva, seppe 
in effetto conoscere il dono di Dio. 

Io trovo nel santo Vangelo altre 
parole di nostro Signore analoghe alle 
precedenti; le quali però, invece di 
rallegrare Y anima e darle speranza, 
la rattristano e la spaventano; tali 
sono quelle che Gesù Cristo, poco 
tempo prima della sua Passione, pro- 
nunziò piangendo sovra Gerusalemme: 
« Gerusalemme ! Gerusalemme ! quan- 
te volte ho voluto io radunare i tuoi 
figli, come la chioccia raduna i suoi 
pulcini sotto le ali, e tu non 1’ hai 
voluto 1 ! Oh ! se tu avessi conosciuto, 
anche in questo giorno, donde poteva 
venirti la pace; ma ora queste cose 
sono nascoste agli occhi tuoi 2 . » 

1 Matlh. xx tu, 57. — 2 Lu C . xix, 42. 
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« Se tu avessi conosciuto donile 
poteva venirti la pace : ... » non era 
come se avesse detto; « se tu avessi 
conosciuto il dono di Dio ?» Ma la 
condotta di Gerusalemme fu ben altra 
da quella della Samaritana. 

Quando Gesù Cristo, stanco dai 
travagli di sua vita e dai tormenti di 
sua Passione, fermossi sul Calvario, 
e dall’ allo della Croce domandò una 
seconda volta a bere, dicendo, « ho 
sete,» sitio 1 , Gerusalemme anziché 
attingere per Essolui 1’ acqua del fon- 
te, gli porse aceto e fiele: anziché dire 
a Lui con pentimento e con fiducia: 
« ben m’ avveggo che siete profeta, » 
video quia propheta es tu, Gerusalem- 
me non seppe che percuoterlo nei 
volto con queste ingiuriose parole: 
« se tu sei profeta, scuopri chi t’ ha 
percosso 2 : anziché prostrarsi a’ piedi 

1 Joau, xix, 28. — 8 Mutiti, xxvi, 68. 
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suoi e adorarlo, dicendo: « so che voi 
siete Cristo, figliuolo di Dio vivo, » 
Gerusalemme lo inchiodò sopra una 
Croce ed ebbe Y audacia di dirgli: 

« se tu sei Cristo, discendi dalla Croce, 
e noi f adoreremo \ » 

Ah ! Gesù Cristo gettando pure 
sovra di lei uno sguardo bensi di pie- 
tà, ma tutt’ insieme di giusto sdegno, 
pronunziò sovr’ essa questa sentenza: 
« Ora queste cose sono nascoste agli 
occhi tuoi . . . Ora il nemico ti cin- 
gerà colle sue trincee, atterrerà te e 
i figli tuoi, e di te non lascierà pie- 
tra sovra pietra. » 

0 mondol o mondo! vuoi tu imitare 
Gerusalemme ovvero la Samaritana? 
Ah ! quante volte Gesù Cristo volle 
radunare i figli tuoi sotto le divine 
sue ali, e tu non Y hai voluto ! ... . 
Quante volte ti offerse la pace, e tu 

» ld. xxvii, 40. 
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]a ricusasti ! Ma bada bene; i tempi 
della minaccia sono vicini: non vedi 
tu le armate nemiche circondarti colle 
loro trincee? Non vedi minacciare te 
e i figli tuoi in ciò che hai di più 
caro, di più sacro ?... Ali! nella tua 
società che si sfascia, non lascieranno 
pietra sopra pietra . . . Orsù, ti decidi 
alla scelta: o il dono di Dio o la tua 
rovina; o il dono di Dio o la schiavitù; 
o il dono di Dio o la barbarie. — 0 
mondo! o mondo! esiterai tu ancora, e 
non vi sarà chi ti guidi a conoscere, a 
preferire e a gustare il dono di Dio? 
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Dio nascosto. 



Vere tu es Deus absconditus, 
Deus 8alvator. 

Veramente un Dio nascosto siete 
voi, o Dio Salvatore! 

Lue, XLV, 15. 



I. 

Tra i Misteri del Cristianesimo ve 
ne ha uno più oscuro forse di tutti, 
e tuttavia più dolce di tutti gli altri. 
Pare una notte profonda, ed è uno 
splendore che m’ illumina tra le più 
soavi delizie. Nox illuminatio mea 
in delicih meis \ Si direbbe il più 
impenetrabile silenzio, ed è la parola 

* Psalra. cxx&viii, 10. 
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di cui sta scritto: « che essa è, al mio 
palato, più dolce del favo di mele, > 
Quam dulcia faucibus meis eloquio, 
tua, super mel et favum \ Si direbbe 
T inoperosità e la morte, ed è una vita 
talmente divina, che chi la vive esclama: 
« non sono più io che vivo, ma Gesù 
Cristo che vive in me; » vivo jam non 
ego, vivit vero in me Christus \ 

Questo mistero 1’ abbiamo scoperto, 
l’abbiamo chiamato col suo nome, è 
la divina Eucaristia. Di essa, prin- 
cipalmente, il profeta Isaia potè dire: 
« Voi siete veramente il Dio nascosto, 
Dio Salvatore ! » Vere tu es J)eus ab - 
sconditus, Deus Salvator ! 

Ma quanto più sembra che questo 
Dio cerchi nasconderci la sua gloria, 
tanto più mi sforzo di penetrare il 
mistero che nasconde tanta dolcezza; 
quanto più V Eucaristia è oscura, tan- 

1 Id. cxtiii, 103. svili, 10. — 2 Galat. u, 20. 
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to più mi piaccio adornarla di lumi 
brillanti, di fiori splendenti, di me- 
talli preziosi; quanto più 1’ Eucaristia 
è silenziosa, tanto più vi sciolgo at- 
torno cantici giulivi; quanto più il se- 
greto della mia fede è profondo, tanto 
più domando al mio Amore di farlo 
palese a tutti i cuori. 

Qual é dunque questo segreto? 

Signore, nutrendomi quale bambino 
di questo pane nascosto come del latte 
di materno seno, io vengo oggi a 
domandarvi: perchè tanto mistero in 
questo alimento sì dolce, perchè tanta 
dolcezza in questo mistero così oscuro? 

A questo mi risponde subitamente 
la stessa divina Eucaristia: « non guar- 
date, ella dice, alla mia oscurità, pe- 
rocché il sole mi ha tolti i colori: » 
noliie me considerare quod fasca sim , 
quia decolorarti me sol \ 




148 MEDITAZIONE SETTIMA 

Qual sole, spiega qui San Ber- 
nardo, se non il fuoco dell’ amore ? 
Decoloravi a. sole, est ignescere cha- 
ritate. 

Verissimo; egli è per amore che 
Gesù Cristo si nasconde nella divina 
Eucaristia; ma io insisto e domando 
ancora, perchè 1’ amore di Gesù Cristo 

10 muove a nascondersi sotto questi 
veli? 

Io lo domando, e anziché prose- 
guire, dovrei lasciare ad ogni anima 
che rispondesse ella stessa, perocché 
sa ciascuna dal fondo del cuore come 
1’ amore di Gesù Cristo le ha porta 
1’ Eucaristia; ella il sa, ed è questo 

11 suo più intimo e più caro segreto, 
Secretum meum mihi secretimi meum \ 

Nonostante, dirò io stesso quello 
che a me ile sembra: ma quanto 
amerei che le mie parole rispondes- 

1 Isai. xxiv, 46. 
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sero fedelmente ai pir pensieri del- 
r anima amante 1 



IL 

Se Gesù Cristo si nasconde nella 
Eucaristia, lo fa, io penso, in primo 
luogo per dimorare più intimamente 
in noi; in secondo luogo per agire 
più efficacemente in noi ; in terzo 
luogo per manifestarsi altrui per mez- 
zo nostro. 

i.° Per dimorare più intimamente 
in noi: 

11 fatto che domina certamente il 
mondo morale e assegna all’ umanità 
il suo vero carattere di grandezza, è 
quello dell’ unione dell 7 uomo con Dio. 

LT uomo isolato da Dio, che è egli 
mai? il suo corpo è come V erba del 
prato che alla mattina fiorisce, e cade 
alla sera; la sua anima è un soffio 
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che passa; la sua vita è un leggiero 
vapore che si dissipa. L’ uomo, per 
converso, ravvicinato a Dio, diviene 
grande e s’ innalza; la sua anima è 
l’imagine della Divinità, il suo corpo, 
i suoi organi, i sensi suoi, non sono 
che i servi fedeli e docili dell’ anima 
soccorrenti alla conservazione e allo 
sviluppo delle sue facoltà. Da questo 
punto, tra Dio e V uomo s’ annodano 
reciproci legami. L 1 uomo, nascendo, 
esce dalle mani di Dio; morendo, ri- 
torna in seno a Dio: ecco il principio 
ecco il fine. La sua vita passa tra 
questi due estremi; essa è la via .che 
da Dio a Dio conduce. In conseguenza 
di che, il primo dovere dell 1 uomo si 
è di rimanere costantemente unito a 
colui dal quale viene e al quale è in- 
camminato. — Ma, in pari tempo, 
l 1 immensa bontà di Dio consiste in 
favoreggiare a questa unione, in con- 
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durvi T uomo allorché se ne allontana 
e nello stringerla sempre più coi tro- 
vati del suo amore. 

La Religione altro non è che la 
storia di questi divini trovati. 

Fin dal principio del mondo il Ver- 
bo eterno entra in relazione coll’ uo- 
mo: si comunica al suo intelletto, lo 
istruisce delle verità che deve credere, 
e delle virtù che deve praticare; tut- 
tavia Egli non è ancora disceso fino 
a lui, Egli abita al disopra del suo 
capo, e nell’ altezza de’ cieli. Egli non 
è ancora per Y uomo il Pane nasco- 
sto che a lui si unisca, ma piuttosto 
la voce sonora che scuote i deserti 

4 

e spezza i cedri l . 

Egli è il Dio di cui sta scritto: « Il 
Signore è grande, è glorioso, è ter- 
ribile sopra tutti gli dèi » 2 . 

Questo primo vincolo non bastava 

i Psalm. xxvm, 5. — 2 Id. xcv, 4. 



1 32 MEDITAZIONE SETTIMA 

, al suo amore. — Avendo abitalo lun- 
go tempo sopra di noi, vuole ora di- 
morare con noi; piglia umana carne, 
si fa uomo. Oh! come questo vincolo 
è già più stretto, e come questa unio- 
ne ha maggiori attrattive ! Maggiori 
attrattive? perchè? perchè incarnan- 
dosi, la Divinità fa due cose che ci 
sono egualmente necessarie e dolci: 
essa si nasconde, ed essa si avvicina. 
Se si avvicinasse senza nascondersi, 
rimarrebbero abbagliati gli occhi miei; 
se col nascondersi si allontanasse, la 
conoscerei meno e dimenticherei di 
amarla: ma essa si nasconde e si avvi- 
cina. Si nasconde, e potendo contem- 
plarla meglio, esulto all’ ombra de’ 
suoi veli; si avvicina, e V anima mia 
si unisce più strettamente a lei. In 
velamento alarum tuarum exultabo: 
adhaesit anima mea post te \ 

i Id. lui, 8. 
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Veli sacri dell 1 Incarnazione,- Corpo 
adorabile del mio Salvatore, mani di- 
vine che tanto mi sollecitaste, piedi 
divini che vi stancaste in seguirmi, 
sacro Cuore che tanto mi amaste, oh! 
quanto mi siete mai cari! 

« Il Signore era grande, dice S. Ber- 
nardo, e già degno di tutti i nostri 
elogi: pigliando umana carne, si fece 
piccolo e amabile sopra ogni cosa, » 
magnus Dominus et laudabilis nimis , 
parvus Dominus et amabilis nimis. 

Nascendo Egli a Betlemme ovvero 
dormendo sulle ginocchia di Maria, 
mi sembra più piccolo che nella sua 
ineffabile generazione; ecco perchè 
l 1 amo. Travagliando vicino a Giusep- 
pe nell 1 officina di Nazaret, mi sembra 
più piccolo che fabbricando il mondo 
colle divine sue mani; ecco perchè 
r amo. Servito da Marta, amato e 
adorato da Maria nella casa di Laz- 
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zaro, mi sembra più piccolo che abi- 
tando i cieli, servito dagli Angeli e 
adorato dai Serafini; ecco perchè l’ a- 
mo. Afflitto e sofferente nella sua Pas- 
sione, morente sopra una Croce, mi 
sembra più piccolo che vivente e re- 
gnante col Padre e lo Spirito Santo 
ne’ secoli de’ secoli; ecco perchè l’amo, 
parvus Domimi s et amabilis nimis. 

Ma se Gesù Cristo si nasconde tan- 
to profondamente nell’ Incarnazione, 
come si nasconderà ancora dippiù? 
Se si avvicina a me al segno di as- 
sumere una carne simile alla mia, 
come si avvicinerà davantaggio? 11 fa- 
rà nullameno, e sta qui 1’ ultimo tro- 
vato del suo amore. Egli si nasconde, 
ma sotto 1’ apparenza del mio pane 
quotidiano; Egli si avvicina fino a 
divenire mio alimento quotidiano. Egli 
si fa più piccolo e quindi ancora più 
amabile, parvus Dominus et amabilis 
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nimis. Più piccolo sotto 1’ apparenza 
del pane che sotto le sembianze del- 
F uomo; più piccolo nel Tabernacolo 
che in Betlemme; più piccolo sull’ Al- 
tare che sulla Croce; più piccolo so- 
vratutto nel mio cuore. Nel mio cuore! 
ecco la culla ove Egli riposa, ecco 
T officina ove travaglia, ecco la regione 
ove vive, ecco il Calvario ove è im- 
molato, ecco il sepolcro ove è deposto; 
in nessun luògo s’ impicciolì tanto, 
quanto nel mio cuore, e in nessun 
luogo quindi so amarlo dippiù che 
nello stesso mio cuore, parvus Do- 
minili et amabilis nimis. 

Questo vincolo si intimo che lo 
stringe a me nell’ Eucaristia, lo uni- 
sce del pari a tutti coloro che si ac- 
costano alla Sacra Mensa. La sua vita 
mortale si era rinchiusa entro i limiti 
di uno stretto paese, e pel breve spa- 
zio di trentatrò anni; la sua vita Eu- 
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caristica si stende da un polo all’ al- 
tro, e durerà quanto il mondo. Du- 
rante la sua vita mortale, pochissimi 
T avevano veduto, pochissimi avvici- 
nato e ricevuto nella loro casa, la 
sua vita Eucaristica appartiene a tutti; 
di secolo in secolo si succedono le 
generazioni, e man mano che esse 
abitano questo mondo, trovano sempre 
il Dio Eucaristico nel Tabernacolo e 
sull’ Altare. Questo Dio sì profonda- 
mente nascosto è dunque quegli stesso 
che si unisce più strettamente a noi. 
Deus absconditus, Deus Salvator. 

III. 

2.° Gesù Cristo si nasconde per 
agire più efficacemente in noi. 

E di vero, non per altro Egli viene 
dentro di noi che per questo. 11 nostro 
cuore non è già per essolui come un 
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trono solitario scelto per suo riposo; 
vi riposa sì, ma per trasformarlo; vi 
soggiorna sì, ma per renderlo migliore; 
e non vi entra che per operarvi il 
bene *. 

Vediamo, tuttavia, come 1’ Eucari- 
stia divenga per lui un trapotente 
mezzo di azione. 

Tra 1’ azione di Dio e quella del- 
1’ uomo avvi questa differenza; che 
1’ uomo non agisce ordinariamente 
sul suo simile che con mezzi esle-s 
riori, e quanto più questi sono forti, 
tanto più F azione è potente; quella 
di Dio, all’ incontro, quanto più è 
interiore e nascosta , tanto più è 
energica. Iddio agisce, senza dubio, 
sull 1 uomo coll 1 esteriore spettacolo 
delle sue opere , colla serie degli 
avvenimenti di questo mondo; agisce 
del pari sopra di lui colla sua parola 

1 Act. A post, ’x, 38. 
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che gli fa udire, coi santi esempii 
che gli pone sott’ occhio; ma questi 
mezzi esteriori sono nulla, ove l’azione 
interiore e nascosta non li animi e 
non li vivifichi: quest’ azione è quella 
della grazia. 

Piacque alla bontà divina nascon- 
dere i suoi più ricchi tesori della 
grazia sotto il segno sensibile del pane 
Eucaristico, e rinchiudervi per ciò 
stésso il suo più grande mezzo di 
azione. Quindi V Eucaristia è sempre 
stata nella Chiesa la più vivificante 
sorgente della santificazione dei fedeli. 
Da Essa sorsero, in tutti i secoli, i 
martiri, i confessori, le vergini. Dessa 
è che ci fa partecipare ai preziosissi- 
mi tesori di Dio; Dessa è che c’istrui- 
sce nelle più sublimi virtù: sotto i 
silenziosi veli che la cuoprono, essa 
parla un’ eloquenza inimitabile, cui 
1’ umana parola non raggiunge, e ci 
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svela segreti divini che a quella stessa 
parola sfuggono. 

Anime pie, chiunque vi siate, io 
non temo rivolgervi queste domande: 
prima di avere conosciuta e gustata 
r Eucaristia, che sapevate voi? E 
dacché vi è divenuta famigliare, che 
ignorate voi? Prima di esservi ineb- 
briate del vino che fa germogliare le 
vergini, conoscevate voi, la castità? 
Prima di esservi nutrite del pane 
misterioso in cui Dio si annienta, 
conoscevate voi Y umiltà? Prima di 
esservi unite alla Vittima divina del 
Calvario, conoscevate voi la pazien- 
za? Prima di aver preso parte al 
convito d’ amore, conoscevate voi la 
carità? Ma dacché V Eucaristia è 
divenuta il vostro alimento abituale, 
quale dei divini insegnamenti ignorate 
voi? Quale de’ più ardui consigli del 
Vangelo? Quale delle vie si alte per 
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cui s’ innalzano di virtù in virtù le 
anime sante? Ah! il Battesimo ci ha 
resi cristiani, la Cresima perfetti cristia- 
ni, P Eucaristia sola ci farà santi. 

Ma nel tempo stesso che P Euca- 
ristia tutto insegna, oh! quanto è 
dolce e amabile il suo insegnamento! 
Oh ! come agevola P adempimento 
dei doverii Voi non avrete a durar 
fatica a riconoscere un’anima ammae- 
strata dall’ Eucaristia. 

Io, per verità, sarei talvolta tentato 
di credere che vi abbiano due sorte 
di cristianesimi, P uno in cui i co- 
mandamenti sono sempre penosi, il 
giogo sempre duro, il peso sempre 
grave; P altro in cui i precetti sono 
facili, il giogo sempre soave, il peso 
sempre lieve. Il primo è il cristiane- 
simo di tutti quelli che non conoscono 
P Eucaristia; il secondo è di que’ pii 
fedeli che P amano e la frequentano. 
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Ponete dinanzi, se vi piaccia, a due 
anime, delle quali una ami l’Eucaristia 
e F altra no, ponete dinanzi lo stesso 
precetto, lo stesso consiglio, la stessa 
virtù, la stessa opera; laddove la secon- 
da esiterà, non esiterà punto la prima; 
mentre la seconda camminerà inciam- 
pando, F altra volerà; mentre la se- 
conda naufragherà , la prima s’ in- 
noltrerà a gonfie vele e toccherà il 
porto. — Ecco la potenza dell’ Eu- 
caristia, potenza dovuta alla grazia 
interiore e nascosta che essa infonde 
in noi. — 0 Dio nascosto e misterio- 
so, siete dunque veramente voi , voi 
che siete il Salvatore delle anime 
nostre, Deus absconditus , Deus Sal- 
vator. 



u 
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IV. 

3.° Finalmente G. Cristo si nasconde 
nell’ Eucaristia, ma per manifestarsi 
altrui per mezzo nostro. 

L’Eucaristia per fermo è un mistero 
profondo; la fede viva del cristiano 
penetra sola le fitte sue tenebre e 
contempla 1* Eterno sotto F apparenza 
di poco pane; ma, nel mistero stesso, 
ecco che io ne trovo la rivelazione. 
Gesù Cristo si nasconde sotto i veli 
del Sacramento, ma si rivela in ognu- 
no che riceve il Sacramento stesso , 
e sembra non annientarvisi che pei 
rivivere in noi, e moltiplicare in ogni 
cristiano la manifestazione delle sue 
opere. 

Gesù Cristo, come sopra vedemmo, 
venne sulla terra per unirsi più sti at- 
tamente a noi, e, in conseguenza di 
tale unione, farci partecipi della sua 
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natura. Egli ha voluto rivivere in 
tutti i cristiani che sono suoi figli; 
di maniera che, come il vecchio Ada- 
mo erasi perpetuato in tutti gli uo- 
mini divenuti peccatori, Egli, novello 
Adamo, si continuasse del pari nelle 
generazioni cristiane da lui riscattate 
e santificate. Gesù Cristo raggiunge 
questo fine, sovratutto, per mezzo dei- 
fi Eucaristia. 

« Tra il pane materiale che nutre 
il corpo e fi alimento Eucaristico avvi, 
dice un santo Padre, questa differenza: 
il primo, inferiore in dignità all’ uo- 
mo che se ne ciba, si trasforma nella 
sua propria sostanza; mentrecchè il 
pane Eucaristico, più nobile dell a- 
nima che lo riceve, fi attrae, per cosi 
dire, a sé, e in sé la trasforma. » 
In tal guisa, il pane materiale si 
trasforma in noi stessi, e, per con- 
verso, ricevendo fi Eucaristia, ci tras- 
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formiamo in Gesù Cristo. Ma Gesù 
Cristo si nasconde sotto i veli Euca- 
ristici, e noi trasformandoci in Lui, 
spetta a noi manifestarlo e diffon- 
derlo. 

Consideriamo a quello che è tolto 
ai nostri occhi, da questo mistero, 
del divino Salvatore, tal quale Egli 
fu nella sua vita mortale, e sarà pre- 
cisamente quello che dovremo mani- 
festare in noi. 

Quando Gesù Cristo comparve al 
mondo, vi si manifestò pel suo aspetto, 
per le sue parole, per le sue azioni. 
Ora, nell’ Eucaristia, nulla del suo 
aspetto, nulla delle sue parole, nulla 
delle sue azioni; ecco dunque quel- 
lo che avremo a far rivivere in noi 
stessi. 

In primo luogo Y aspetto del Sal- 
vatore, così amabile e così dolce, che 
1’ Apostolo, per esprimere l’Incarna- 
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zione, usò di queste semplici parole: 
« apparve la Bontà \ » 

Quando Gesù Cristo si mostrava, 
un’affabilità inesprimibile attraeva tutti 
a Lui; un solo de’ suoi sguardi mo- 
veva i suoi apostoli a seguirlo, o su- 
scitava il pentimento nel cuore di 
Simon Pietro: in breve, era accusato 
di sedurre il popolo cui Egli conver- 
tiva 2 . 

Chi ci darà la forza di riprodurre 
in noi stessi quell’ aspetto cosi soave 
di Gesù Cristo, per modo che il mon- 
do vedendoci possa ugualmente dire: 
« apparve la bontà, » benignità s ap- 
partiti ? La pietà, invero, di un’ ani- 
ma dedicata all’ Eucaristia debb’ es- 
sere sovratutto amabile. Fa d’ uopo 
che una modestia piena di attrattive 
sia per lei come uno splendido or- 
namento che stimoli alla conversione; 

1 Epist. ad Tit. ni, 4. — 2 Jean, tu, 12. 
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è mestieri che, ove ella si trova, span- 
ila quel profumo di virtù che è il 
soave odore di Gesù Cristo l . 

In secondo luogo, noi riprodurre- 
mo la sua parola, quella parola che 
cangiò il mondo, e che fu per Y in- 
telletto la predicazione delle più su- 
blimi verità, e pel cuore Y espressione 
della più sublime morale. 

L’ Eucaristia tace; certamente, noi 
F abbiamo già veduto, questo stesso 
silenzio è eloquente; ma ha soltanto 
un linguaggio interiore per 1’ anima: 
spetta a noi il far risuonare al di 
fuori la parola esteriore del nostro 
divino Maestro. Sacerdoti e fedeli noi 
siamo tutti apostoli; noi tutti dobbia- 
mo ai nostri fratelli quelle sante con- 
versazioni che animano, che consolano, 
che fanno penetrare la verità nella 
mente, e la virtù nel cuore. 

1 II. Corinth. li, 15. 
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Tuttavia, al Sacerdote innanzi a 
tutti, ed io non lo dimentico, fu af- 
fidalo il ministerio della divina parola; 

10 non lo dimentico, e rendo grazie 
al Signore che pur gli affidò il mi- 
nisterio dell’ Eucaristia. Sì: perchè il 

11 Sacerdote sale ogni giorno al santo 
Altare, può anche ogni giorno sedere 
sulla cattedra di verità; perchè egli 
tiene tutti i giorni il suo Dio tra le 
mani, può divenire al tempo stesso il 
suo più fedele interprete; perchè l’Eu- 
caristia è sulle labbra del Sacerdote 
il carbone acceso d’ Isaia, il cuore di 
lui è abbastanza puro per predicare 
il Vangelo. Felice il Sacerdote che, 
annunziandolo, può dire col re Pro- 
feta: « il mio cuore non fa che spar- 
gere al di fuori la buona parola che 
ricevette in sè, » eructavit cor meum 
verbiim bonum \ 



i Psalm. xliy. 
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In terzo luogo, finalmente, ripro- 
durremo gli atti di Gesù Cristo, i quali 
si risolvono nelle virtù più sublimi. 
LT Eucaristia racchiude un Dio che 
mostrossi costantemente a tutti umile, 
casto, paziente, caritatevole. Di pre- 
sente, questa Vita è chiusa nel mistero; 
ma questo mistero attende una rive- 
lazione, e qual è? la vita di ciascuno 
di noi. Non basta che Y Eucaristia 

4 

agisca sull’ anima nostra e la santi- 
fichi; è necessario altresì che il mondo 
vegga le nostre buone opere, affin di 
render gloria al Padre celeste \ 

Qui la Sacra Scrittura rende per- 
fettamente il mio pensiero: « è buona 
cosa, ella dice, tener nascosto il se- 
greto del Principe; ma glorioso dovere 
è ad un tempo rivelare le opere di 
Dio 2 . » 

11 segreto del Principe, e le opere 

i Matti), v, 16. — 2 Tob. xu, 7 . 
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di Dio: L 1 Eucaristia sta in queste 
due parole. 

11 Segreto ci è confidato colla pro- 
pria inesprimibile soavità; conservia- 
molo diligentemente nel fondo dell’ a- 
nima, temiamo che questo fiore na- 
scosto , se si schiudesse in pieno 
meriggio, perda alquanto della sua 
freschezza e della sua fragranza; ma 
ricordiamoci ad un tempo che l’ Eu- 
caristia ci obliga a rivelare le opere 
di Dio. L’ insieme di queste opere 
costituisce la vita cristiana; e all’ u- 
scire dalla sacra Mensa, ella (\e\e 
risplendere in noi qon tutta lealtà e 
con fulgore. Oh ! quanto è mai impor- 
tante questa dottrina! Oh! quanto 
desidererei che fosse meditata sovente! 
L’ Eucaristia é un mistero ; la vita 
e la virtù d’ ogni cristiano sono la 
rivelazione del mistero. Fa d’ uopo 
che chi non crede, chi non vede nel 
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Sacramento dell’Altare che poco pane, 
sia però costretto a riconoscere ed 
adorare Dio in coloro che ricevono 
questo Sacramento. Fa d’ uopo che 
ammirando in ciascuno di noi una 
bontà sempre indulgente, una dolcezza 
inalterabile, una carità ardente, egli 
dica: « Questi è un altro Gesù Cristo, 
non più Gesù Cristo nascosto, ma 
tal quale Egli apparve al mondo, » 
christiamis alter Christus. 

V. 

Amiamo dunque questo Dio na- 
scosto, questo alimento misterioso, 
poiché ci unisce strettamente a Gesù 
Cristo. Assaporiamolo, poiché agisce 
con tanta efficacia sull’ anima nostra: 
ma specialmente non dimentichiamo 
giammai che quanto più Gesù Cristo 
vi si nasconde e vi si annienta, tanto 
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più dobbiamo farlo rivivere in noi. Il 
cristiano è un altro Gesù Cristo, chri- 
stianus alter Christus. 

Per tal maniera meriteremo che 
questo divino Salvatore, dopo essersi 
manifestato nella nostra vita per la 
pratica delle cristiane virtù sulla terra, 
si riveli eternamente a noi e in noi 
col dono della sua gloria ne’ cieli. 
E così sia. 
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11 Figli noi Prodigo. 



Fame pereo. 
Muoio di fame. 
lue. XV, 17. 



I. 

Chi di noi non ha letto e meditato 
a lungo la parabola del Figliuol Pro- 
digo? Chi non pianse sui traviamenti 
di questo povero figliuolo ; e chi non 
rallegrossi del suo ritorno e della sua 
felicità? Ma, specialmente, chi non 
ringraziò dal fondo dell’ anima Gesù 
Cristo per aver pronunziate di sua 
bocca queste divinissime parole che 
insegnano a tutti i peccatori, il pen- 
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t imento, e il perdono a tutti quelli ai 
quali rivolgonsi i peccatori medesimi? 

Io stesso meditava questa commo- 
vente istoria; ma, debbo dirlo, ai piedi 
del Tabernacolo: colà, domandando a 
me stesso donde fosse venuta la sven- 
tura del più giovane dei due figliuoli, 
sembrommi essere stato il principale 
suo mancamento di’ egli abbandonasse 
la modesta mensa del proprio padre, 
per recarsi a vivere altrove con mag- 
gior lusso, e abbandonarsi più larga- 
mente a’ suoi sensuali appetiti. — 
Appresso, allorché cercai come il fi- 
gliuol prodigo, divenuto si misero, 
esprimesse gli orrori della condizione 
che si era fatta, 1 udii mettere questo 
grido d’ angoscia: « muojo di fame, » 
fame pereo. — Finalmente, quando 
esaminai come il padre accogliesse il 
proprio figliuolo, dopo avergli perdo- 
nati i suoi traviamenti, il vidi appre- 
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stargli il pingue vitello, ed ammet- 
terlo ad un sontuoso banchetto . . 
Ah! non bastava questo per fermare 
la mia mente? E che mi bisognava 
dippiù a comprendere che in questo 
racconto Evangelico trattavasi ezian- 
dio della divina Eucaristia? 

Ma egli è pur vero, o Signore, che 
ogni qual volta leggo le vostre sante 
Scritture, questo pensiero quasi mai 
non mi abbandona. L’Eucaristia!... El- 
la è sempre dinanzi a’miei occhi; la vo 
spiando in ogni pagina del sacro libro. 
La parola che me la torna alla mente 
è quella che so meglio; la sentenza che 
me la indica è quella che medilo sem- 
pre ... o piuttosto non cerco, né do- 
mando a me stesso in leggendo: è qui 
ovvero là che si parla dell’ Eucaristia? 
ma ognuna delle divine pagine è per 
' come un limpido cristallo a traver- 
so del quale veggo sempre l’ Eucaristia. 
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Tentiamo di sviluppare quei pen- 
sieri che mi hanno svegliata la sua 
ricordanza nella parabola del fìgliuol 
prodigo. 

« Un uomo aveva due figliuoli, e il 
più giovane disse al padre suo: da- 
temi la parte dei beni, che mi tocca, 
del vostro patrimonio. Il padre gliela 
diede; e il figlio partì per un paese 
lontano, portando seco ogni suo be- 
ne \ » 

Innanzi di seguirlo nel lungo cam- 
mino, consideriamolo nella casa pa- 
terna. — E che? non era egli felice? 
Qui, come ce lo fa conoscere il se- 
guito dello stesso evangelico racconto, 
viveva sempre col padre 2 , e tutti i 
beni di costui gli appartenevano 3 ; 
qui i inercenarii stessi avevano il 

i Lue. xv, il, — 2 Ibid. 31. — 3 Ibid. 
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pane in abbondanza l : se i mercenarii, 
a più forte ragione i figli ! — Questa 
casa del padre di famiglia non sa- 
rebbe dunque quella, di cui altrove 
sta scritto: « La Sapienza edificossi 
una casa . . . immolò le sue vittime, 
preparò il suo vino, imbandì la men- 
sa» ... e disse: « Venite a mangiare 
il mio pane, ed inebbriatevi del vino 
che vi ho apprestato 2 ? » quella sa- 
cra Casa in cui la Sapienza divina 
presiede, e in cui la mensa sempre 
imbandita è V Eucaristia? Così è: in 
questa Casa infatti, il nostro cuore si 
satolla, non già del pane dei merce- 
narii, ma del pane degli angeli; in 
questa noi restiamo uniti a Gesù, no- 
stro vero padre, ed Egli ci comunica 
tutti i suoi beni, omnia mea, tua sunt. 



1 Ibid. — 2 Proverb. ix, t, 2, 5. 

12 
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III. 

Ma questi beni non sono sufficienti 
al figliuol prodigo, e domanda al pa- 
dre suo la porzione del patrimonio 
che gli compete. 

Rigorosamente parlando, niuna por- 
zione gli competeva di pieno diritto; 
perocché qual cosa possediam noi che 
non Tabbiamo ricevuta, non dalla giu- 
stizia, ma dalla bontà di Dio E 
per verità, il retaggio d’ ogni uomo 
veniente in questo mondo dividesi 
in due parti: 1’ una è quella che com- 
prende tutti i beni puramente natu- 
rali; e così, primieramente ciò che 
compone il nostro essere, le facoltà 
dell’ anima e del corpo; indi nell’ or- 
dine intellettuale, le scienze e le arti 
umane; da ultimo le ricchezze, i pia- 
ceri, gli onori, la gloria. Questa è 

l Corinth. nr, 7. 
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quella parte che il mondo domanda 
e che Iddio gli consente, ed è quella 
pure che il padre lascia al prodigo 
figliuolo. — Ma un’ altra ve ne ha, 
ed è quella che si compone di tutti 
i beni della grazia; quella di cui scris- 
1 se il re Profeta: « Il Signore è la 
porzione del mio retaggio e del mio 
calice » l . Del mio retaggio e del mio 
calice, quasi dicesse: la porzione ere- 
ditaria che ho dal Signore è sovra- 
tutto il suo calice; quel calice che 
inebbria, quel calice che è pieno di 
bellezza 2 , il calice dell’ Eucaristia. Ah! 
questa parte, che è la più preziosa, 
il mondo la sdegna; il figliuol pro- 
digo non la domanda. 

Eccolo dunque partito; eccolo in 
seno a quella terra lontana che è il 
mondo . . . tanto più lontana, quanto 
più essa si scosta da Gesù Cristo. 

1 Psalm. xv, 8. — 2 Id. xxii, 5. 
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Eccolo ricco, eccolo potente, adorno 
di tutta la gloria delle umane scienze, 
superbo di tutta la felicità delle affe- 
zioni terrene; chi crederebbe che nul- 
la gli manchi? Una cosa a lui manca 
tuttavia, una sola cosa, ma è quella, 
di cui sta scritto, che è V unica ne- 
cessaria l : il pane dell’ anima, il pane 
quotidiano, il pane a cui ha rinun- 
ziato: ed ecco perchè, in capo a po- 
chissimo tempo, dissipate le sue ric- 
chezze, infranta la sua grandezza, de- 
luso dalla vanità della sua filosofia e 
delle sue scienze, ingannato da tutte 
le sue affezioni, s’ avvede che quanto 
possedeva è vanità delle vanità, e che 
f unica necessaria cosa gli manca; e 
allora, ciò che lo fa venir meno, ciò 
che 1’ atterra, ciò che 1’ uccide, non 
è nè la povertà, nè la debolezza, nò 
T ignoranza, nè 1’ abbandono degli 

1 Lue. x, 42. 
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uomini, ma la fame: « muojo di fame, 
dice, muojo di fame, » fame pereo. 

Egli è però in mezzo al mondo, 
al mondo ricco al pari di lui, potente, 
sapiente, onorato e amato al pari di 
lui; si rivolge al mondo; ma, oimè! 
ciò che egli non ha, neppure il mon- 
do lo possiede, e ciò che fa venir 
meno lui stesso, e che lui stesso ab- 
batte, e che lui stesso uccide, divora 
puranco il mondo: « Una fame cani- 
na, dice il Vangelo, si era sparsa su 
tutta la terra, » facta est fames va- 
lida in regione illa \ E quindi, da 
per tutto, tutti mettevano lo stesso 
grido di disperazione « muojo di fa- 
me, muojo di fame! » fame pereo. 

Oh! non è egli vero che la fame 
è sulla terra? Diamo uno sguardo al 
mondo. Certamente ove la Chiesa fio- 
risce, e ove si è conservata la fede 

i Lue. xv, 14. 
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cattolica, e ove i cuori sono tuttora 
ferventi, viene distribuito il Pane quo- 
tidiano; ma questo che è mai pel 
mondo intero? Haec quid sunt inter 
tantos IC ! Inoltre, quante vaste pro- 
vince, quanti regni, quanti imperii 
ove giammai è imbandita la mensa 
divina, ove giammai sacerdote pronun- 
cia le parole: « Questo è il mio Cor- 
po, questo è il mio Sanguel » Colà 
sono ricchi forse; si abbonda di tutto; 
ma per fermo si muore di fame; e 
per tal maniera V anima priva di que- 
sta divina pinguedine 2 , di questa sa- 
cra Sostanza, manca di virtù, manca 
di castità, manca di umiltà, manca 
di tutto ciò che forma la vita morale 
degli individui e dei popoli. 

A voi mi appello, anime fedeli e 
ferventi che amate Y Eucaristia; la 
privazione di essa non è una fame 

i Joan. vi, 9. — 2 Psalm. txu, 5. 



Digitized by Google 



IL FIGLIUOL PRODIGO 

che divora ed uccide? Quanto a voi, 
il possedere F Eucaristia, è vivere; 
T esserne privi , morire. Siate pur 
povere quanto volete, siate prive dei 
beni della fortuna, quando possedete 
T Eucaristia, voi nuotate nell’ abbon- 
danza; e quando essa vi è tolta, siate 
pur ricche quanto volete secondo il 
mondo, voi siete ridotte a dire, come 
i più poveri: « muojo di fame, » fame 
pereo. 

IV. 

v i 

Ma vediamo di subito a quale e- 
strema miseria arrivò il figliuol pro- 
digo. Egli prende servigio presso di 
un padrone che lo destina agli uffici 
più bassi, e il fasto, e i desiderii di 
un tempo si riducono a doversi egli 
cibare degli avanzi degli alimenti de- 
stinati ai porci 1 ! . . . 

i Lue. xv. 
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Punizione terribile, invero, di cui 
1’ insegnamento però è sì profondo 
che non sapremmo mai esserne ba- 
stantemente penetrati. — Infatti, per 
1’ anima umana non vi hanno che 
due nutrimenti: o Y Eucaristia, o gli 
avanzi d’ immondi animali. Sì vera- 
mente, avvegnacchè pel uomo niuna 
via di mezzo: o i 1 Cielo, o il fango; 
o il Pane degli angeli, o 1’ alimento 
de’ piaceri vituperosi. La ragione sta 
in questo: che nello stato suo attuale 
di natura decaduta per lo peccato, e 
da Gesù Cristo rigenerata, V uomo 
non può mai, a così dire, trovarsi 
che al disopra o al disotto di sè 
stesso : al disopra per la grazia di 
Dio, al disotto per lo peccato. Soste- 
nuto sulle ali divine della grazia, 
prende il suo volo siccome V aquila; 
oppresso dal peccato, striscia come 
l’animale immondo; e per conseguenza, 
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( oh noi ben lo sappiamo ) allorché 
siamo veramente cristiani, osservatori 
fedeli della santa legge, il pane ma- 
teriale più non ci basta, nè più vi- 
viamo solamente di esso \ divenuti 
piuttosto simili ad angeli che a crea- 
ture umane, noi potremmo dire, come 
F Angelo Raffaele, che facciam sem- 
bianza bensì di mangiare e bere 
cogli altri uomini, ma che il nostro 
alimento, per noi, è un pane invisi- 
bile 2 , il pane dell’ Eucaristia: per lo 
contrario, se siamo peccatori, se ab- 
bandoniamo i precetti del nostro Dio, 
non isperiamo di arrestarci all’ orlo 
del precipizio; noi siamo trascinati a 
cercare qualche cibo per la fame che 
ci divora; siamo costretti a mendicare 
alla porta di un padrone intrattabile; 
a forza dobbiamo cibarci degli avanzi 
d’ immondi animali. 



> Matlh. iv, 4. — 2 Tel), xu, 19. 
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y. 

Noi abbiamo meditate le colpe e 
le sventure del figliuol prodigo, con- 
sideriamo ora al suo ritorno. 

Appena incomincia a rientrare in 
sè stesso, le prime sue parole sono 
queste: « Quanti servitori nella casa 
di mio padre hanno il pane in ab- 
bondanza, e io qui mi muoio di fa- 
me ; » poscia aggiunge : « Andrò a 
mio padre, e dirò a lui: ho peccato 
• contro il cielo, e contro voi, non sono 
più degno d’ essere chiamato vostro 
figlio *. » 

Ho grande fiducia, io lo confesso, 
nei sentimenti di quel peccatore, il 
cui primo accento è il dolore di esser 
privo dell’ Eucaristia, e che, ormai 
reputando per nulla i frivoli diletti 
del mondo, invidia la sorte de’ suoi 

i Lue. xv. 
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più poveri fratelli, perchè si assidono 
alla Sacra Mensa, perchè hanno il 
Pane in abbondanza. Oh come confido 
che quel peccatore andrà fiducioso al 
padre suo, se bramerà da lui questo 
divin pane quotidiano; come son certo 
ancora del pentimento col quale di- 
rà: « ho peccato, » se questo penti : 
mento dovrà preparare 1’ anima sua 
a divenire il tabernacolo di un Dio; 
come non dubiterò, infine, della sua 
umiltà che in lui spirerà questa pa- 
rola: « non son degno » se la pro- 
nuncierà ai piedi dell’ Altare! 

Una fiducia illimitata, un pentimento 
sincero, una umiltà profonda; tali sono 
per fermo, le condizioni della vera 
penitenza; ma tutto questo è creato 
dall’ Eucaristia e da lei raffermato 
nel nostro cuore. La bontà del Dio 
Eucaristico spira in noi la fiducia, la 
sua santità ci conduce al pentimento , 
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e la maestà della sua potenza ei fa 
umili. Per tal maniera, non è piccola 
gloria, non è piccolo trionfo dell’ Eu- 
caristia, quella moltitudine di fedeli 
che T Eucaristia stessa conduce ogni 
giorno alla penitenza. Quando giunge 
F epoca delle nostre solennità, noi 
vediamo un numero grande di cri- 
stiani levarsi come il fìgliuol prodigo, 
ripetendo con essolui: « andrò al pa- 
dre mio; » li vediamo battersi il petto 
al presentarsi ai sacri tribunali, di- 
cendo coll’ accento del dolore: « Ho 
peccato , non son degno d’ essere 
chiamato figliuolo di Dio. > Perchè 
questa compunzione? Perchè questa 
umile confessione delle loro colpe ? 
perchè essi vogliono in tali giorni 
festivi nutrirsi dell 1 alimento celeste, 
la cui privazione è morte; perchè 
essi pure dissero: * quanti mercena- 
rii, quanti poveri trovano, nella casa 
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(li Dio, il pane in abbondanza, men- v 
tre io mi muoio di fame ! » fame pe- 
reo. Essi trovarono il cammino che 
conduce a Dio, e Y anima loro puri- 
fìcossi; e non si saprebbe dire se ciò 
sia in loro avvenuto più per Y ardore 
della penitenza, che pel sacro fuoco 
dell’ Eucaristia. 

VI. 

11 fìgliuol prodigo, animalo dal de- 
siderio del pane Eucaristico e insie- 
me dal pentimento dei proprii peccati, 
sorge dunque e va al padre suo: 

« Questi scorge il figlio ancor molto 
lontano; e mosso a pietà di lui gli 
corre incontro, gli gitta le braccia al 
collo, e al seno se lo stringe \ » 
Non basta ancora: « Egli chiama i 
suoi servitori e dice loro: rivestite 

1 Lue. xv. 
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mio figlio degli abiti primieri, ripo- 
netegli in dito f anello e calzate i 
suoi piedi; appresso, prendete e uc- 
cidete il pingue vitello per prepararci 
un banchetto; perocché questo mio 
figlio era morto ed è tornato a vita, 
si era perduto e V ho ritrovato: e il 
padre e il figlio sederono alla stessa 
mensa \ » 

Oh! ripigliamo questa scena com- 
movente; ma lasciamo da banda la 
figura e contempliamo il figurato. 
Questo padre del figliuol prodigo chi 
è, chi è se non Voi stesso, o mio 
Signore e mio Dio? ... Voi il vero 
Padre della smarrita anima mia; Voi 
che, al dire dell apostolo S. Paolo, 
quando eravamo lontani, ci evangeliz- 
zaste la pace 8 ; Voi che, prima di 
tutti i tempi, pronunziaste su di noi 
queste parole: « vi ho amato di un 

1 Lue. xv. — 2 Ephes. u, 17. 
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amore eterno \ e dalle catene di 
Adamo, da cui eravate avvinti, io vi 
ho tratti nei vincoli del mio amo- 
re 8 ; » Voi, che per venire sino a 
noi, sorpassando come un gigante lo 
spazio 3 , travalicando e colline e mon- 
tagne 4 , scendeste di cielo in terra, 
e, per raggiungerci, correste da Be- 
tlemme a Nazaret, da Nazaret a Cana, 
a Cafarnao, a Samaria, dapertulto 
ove eravamo con le nostre miserie e 
le nostre colpe; Voi che per tal ma- 
niera riscaldando coi divini vostri 
amplessi la umanità, le deste quel 
bacio di misericordia e di pace che 
ancor la rallegra; Voi, insomma, che 
fatto vittima per noi sul Calvario, fa- 
cendo voi simile al pingue vitello del 
sacrifizio e all’ agnello immolando, 
voleste farvi nostro nutrimento e no- 

1 Jerem. xxxi, 3. — 2 Osea xi, h. — * Psalru. 
xvm, 6.-4 Cani. 11 , 8. 
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stro banchetto nell’ Eucaristica mensa, 
non chiedendo altra ricompensa ai 
vostri travagli, alle vostre parole, o- 
pere, e patimenti tutti, che la sod- 
disfazione di poter dire: « I miei figli 
erano morti e sono tornati a vita, 
erano per me perduti e li ho ritro- 
vati. 

Oh! quanto mi è cara questa ri- 
conciliazione che incomincia prima 
di tutti i tempi dall’ amore eterno 
del divin Verbo, che continua per 
F Incarnazione e per la Passione, ma 
che non si termina che coll’ Eucari- 
stia! . . . quasiché essa sola, o mio 
Dio, appagasse V immensa vostra te- 
nerezza; conciossiacchè, allorquando 
dall’ allo de’ cieli volgevate da lungi 
sopra di noi lo sguardo pietoso, ne 
cercavate fin d’ allora, ma non ci tro- 
vaste: quando nascevate a Betlemme 
o quando percorrevate la Giudea, ne 
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cercavate ancora, ma non ci trovaste: 
e quando, eziandìo, morivate per noi, 
non ci scontraste ai piedi della vostra 
Croce: ma quando, finalmente, ci con- 
duceste all’ Eucaristico banchetto, sic- 
come qui Voi vi riposate sul nostro 
cuore, allora siete sicuro di noi e dite 
con tutta fiducia: « Mio figlio era mor- 
to, ed io l 1 ho ravvivato comunican- 
dogli la divina mia vita; 1’ aveva per- 
duto in mèzzo al mondo, ma 1* ho 
ritrovato all’ Eucaristica mensa ...» 
Ahi quando il fìgliuol prodigo, accolto 
con tanta bontà dal padre suo si as- 
side di nuovo alla sua mensa, quale 
felicità prova egli? Quegli solo il sa 
che T ha gustata. 

VII. 

Tra le Comunioni della vita se ve 
ne ha una che ispiri nell’ anima cri- 
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stiana un più profondo sentimento di 
riconoscenza e di allegrezza, è per 
fermo quella che 1’ uomo ha la feli- 
cità di fare allorché, dopo essersi as- 
sai lungo tempo allontanato dalla Sa- 
cra Mensa, ritorna finalmente a Dio 
per una sincera conversione. 

Nella fanciullezza, egli aveva rice- 
vuta una educazione cristiana, e una 
prima volta almeno si era accostalo 
alla sacra Comunione cori purezza di 
anima e con fervore; ma, fatto adulto, 
si levarono le passioni, e il giovane 
tutto dimenticò, tutto trascurò, tutto 
mise in abbandono. 

Noi il vedemmo in mezzo al móndo, 
come lasciavasi trasportare da questo 
vortice distruttore , come lasciavasi 
inebbriare dal fumo che vi si respira ! 
perocché il mondo non è che fumo; 
come era sedotto dalle vanità che in 
esso occorrono! perocché il mondo 
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non è che vanità; come seguiva con 
ardore le ombre che gli passavano 
dinanzi! perocché il mondo passa sic- 
come ombra. 

Ma in questo cuore mezzo corrotto, 
e in cui pareva non rimanesse più 
nè fede nè amore, Iddio aveva lascia- 
to però una rimembranza e un rimor- 
so: la rimembranza dei di della sua 
prima Comunione; il rimorso di avere 
tanto offeso un Dio cui conobbe solo 
per mezzo delle delizie Eucaristiche. 

Ebbene: bastò questo lucignolo an- 
cora fumante perchè la luce si rav- 
vivasse e la fiamma ardesse di nuovo. 
Egli si è sovvenuto della sua madre 
cristiana, ricordò i vecchi servi della 
propria casa che avevano carezzata 
la sua tenera età tra i nomi di Gesù 
e di Maria. Egli ricordò la sua prima 
preghiera: « Padre mio che siete nei 
cieli» e disse: «andrò al Padre mio...» 
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Ohi fu veramente lui che il Padre 
vide da lungi, lui verso il quale corse, 
lui che strinse amorevolmente al di- 
vino suo seno; lui del quale, sovra- 
tutto, disse egli ai suoi • servitori, i 
sacerdoti: « Rivestitelo della prima sua 
stola d 1 innocenza, di quella cioè, che 
portava il giorno del suo battesimo; 
ponetegli in dito Y anello dell' antica 
sua unione con me, perchè oggi vo- 
glio pormi io stesso quale suggello 
sul suo braccio e sul suo cuore *; 
sul suo braccio per dargli la forza, 
sul suo cuore per infondergli Y amo- 
re. Calzate i suoi piedi sicché egli sia, 
per lo innanzi, siccome quelli che 
corrono con cuore allegro la via dei 
miei comandamenti 2 , e preparate il 
banchetto della riconciliazione. » 

Ah! quando questo bel giorno è 
giunto, quale esultanza nell 1 anima di 

1 Ca-it. vili, 0. — 2 Pwlm. cxviti, 52. 
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questo generoso garzone che si dà 
tutto a Dio, e da quanta felicità ve- 
desi circondato! Sua madre veden- 
dolo avviarsi all’ Altare, sparge le più 
dolci lagrime di sua vita e dice: « mio 
figlio era morto, ed è tornato a vita; 
si era perduto, ed eccolo ritrovato. » 

I suoi amici cristiani, che altra volta 
gli avevano dati consigli inascoltati, 
e si erano dolorosamente allontanati 
da lui, ora V accompagnano e dicono: 
« il nostro amico era morto, ed è 
tornato a vita; V avevamo perduto, ed 
eccolo ritrovato. » E nel più alto dei 
cieli gli angeli che si erano velata 
la faccia alla vista de’ suoi peccati, 
riguardandolo ora con compiacenza, 
cantano ad una voce: « il nostro fra- 
tello era morto, ed è tornato a vita; 
era perduto, ed eccolo ritrovato. » 
Ma assai più di sua madre, assai 
più degli amici suoi, assai più degli 
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angeli, tripudia d’allegrezza Gesù Cri- 
sto nel fondo del divino Tabernacolo, 
e posandosi sul cuore di lui, cosi gli 
dice: * 0 tu, figlio mio, amico mio, 
fratello mio che eri morto e tornasti 
a vita, tu che eri perduto e cui ho 
ritrovato, ti sazia, ti inebbria, ed esul- 
tiamo insieme; perchè in verità io ti 
dico : che si fa più festa in cielo 
per un peccatore pentito come tu sei, 
che per novantanove giusti che non 
hanno bisogno di penitenza \ » 

% 

Vili. 

Quanto a noi, o cristiani, noi che 
passammo la vita all’ ombra del Ta- 
bernacolo e del Santuario, noi ai 
quali Gesù Cristo potè dire mai sem- 
pre: « tutti i beni miei sono vostri, » 
omnia mea , tua sunt , non imitiamo 

i Lue. xv, 7. 
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il fratello maggiore del fìgliuol pro- 
digo; e senza temere che la ricchezza 
infinita del Signore venga meno giam- 
mai a noi stessi, domandiamogli che 
spanda sopra di altri i tesori della 
sua misericordia, domandiamogli ch’Ei 
guardi bene innanzi . . . perocché tut- 
ti que’ giovani peccatori che conoscia- 
mo ed amiamo, tutti questi poveri 
figliuoli prodighi sono assai lontani; 
domandiamogli che Egli corra dietro 
loro, perocché nella via dell’ iniquità, 
ove i loro piedi si* stancano \ Egli 
solo potrà raggiungerli; domandiamo- 
gli che si muova a pietà di loro, pe- 
rocché se non li riguarda pietosamen- 
te, verranno meno per la via 2 senza 
pur poter dire: « muojo di fame; » 
domandiamogli che li abbracci e li 
stringa teneramente al seno, perocché 
se resistettero alle minaccie della 

i Sapient. v, 7. — 2 Marc, vm, 3. 
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sua giustizia, non resisteranno alle 
attrattive del suo amore; domandia- 
mogli, da ultimo, che li faccia sedere * 
al celeste banchetto dell’ Eucaristia, 
affinchè tutti, risorti e ritornati alla 
casa paterna, benedicano il Padre che 
è ne’ cieli, il benedicano nel tempo, 
il benedicano nell’ eternità. E così sia. 
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La piu dolce Rlmembrauza 
e la migliore Speranza. 



Exitus matutini et veepere 
delcctabis. 

O Signore, voi mi rallegre- 
rete il mattino e la sera. 
Ptalm. lxiv , 8 . 



I. 



Il viandante che sale su di un monte 
si ferma sovente a mezzo del cam- 
mino, e girando lo sguardo ora sulla 
percorsa via, ed ora su quella che 
gli rimane a fare, ama di rendersi 
presenti le impressioni ricevute, e di 
raffigurarsi quelle che proverà più 
innanzi. 

Certamente, sostenne già molte fa- 
tiche; i piedi suoi inciamparono più 
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volte nel dirupato cammino, e le sue 
vesti si lacerarono tra le spine; ma 
eziandio quante gradevoli rimembran- 
ze non tornò alla sua mente, e quante 
gioie soavi non provò! — Man mano 
che saliva, il cielo si faceva più puro, 
e i sottoposti paesi si svolgevano ai 
suoi occhi con più varietà e splendore; 
e se qualche oggetto lo • ha colpito 
maggiormente, ad esempio: una si- 
tuazione più ridente, una praterìa 
più verde, un’ acqua più limpida, egli 
è di questo sovratutto che serba la 
memoria, e di cui più godrà ram- 
mentarsi. 

Lo stesso si dica di quanto gli 
rimane a percorrere. La sua stan- 
chezza crescerà, senza dubio; nuove 
difficoltà 1’ aspettano; ma, certo di 
trovare sulla cima del monte uno 
spettacolo più splendido o il bramato 
riposo, si compiace pensarvi antici- 
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patamente, e pieno di coraggio con- 
tinua il cammino, animato ad un 
tempo e dalla rimembranza del pas- 
sato e dalla speranza dell’ avvenire. 

II. 

Tal può dirsi di noi allorquando, 
corsa la metà della nostra carriera, 
soffermandoci col pensiero al punto 
ove siamo pervenuti, noi volgiamo lo 
sguardo e sui giorni della vita pas- 
sata, e su quelli che ci si parano 
dinanzi. 

Cominciando dalla vita passata, noi 
la dividiamo primieramente in due 
parti: in giorni cattivi e giorni buoni. 

I giorni cattivi . . . chi di noi non 
li ha conosciuti, e non comprese per 
subita esperienza, che come Y augello 
nasce al volo, così V uomo alla fatica 
e alla pena 4 ? 

i Job. v, 7. 
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La nostra vita incominciò colle la- 
grime e la nostra prima infanzia passò 
ne’ gemiti, successero le fatiche della 
gioventù, i primi errori dell’ amor 
proprio nascente e le prime melan- 
conie dell’ anima, la quale, tostochè 
si sveglia all’ esistenza, ne scorge 
quasi per istinto i pericoli e il nulla. 
In appresso, le serie occupazioni che 
opprimono, i disinganni, le sfortune, 
e per sopraccarico , quelle perdite 
dolorose che non si possono dimenti- 
care. Oimè! quanti sorrisero attorno 
la nostra culla, sulla tomba dei quali 
piangiamo 1 Quanti amici, quanti com- 
pagni di nostra gioventù lasciammo 
sulla via ! Quanti yenuti a vita dopo 
di noi, e prima di noi estinti 1 ... Oh! 
per soffrire sì gravi dolori, bastò tante 
volte una vita di pochi anni, anzi di 
pochi giorni! 

Ma, se abbiamo la felicità di es- 
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sere cristiani, che sono mai tutti i 
mali della vita passata in confronto 
de’ nostri falli commessi! Son dessi 
principalmente che rammentiamo con 
amarezza. Le nostre iniquità ci stanno 
continuo dinanzi, e contro di noi 
stanno sempre i nostri peccati \ Qual 
cosa ricevemmo noi dalle mani bene- 
fiche di Dio, della quale non abbiamo 
abusato? Quali talenti non abbiamo 
sepolti, e quanti frutti non abbiamo 
perduti! Oh! quanti giorni nasconde- 
remmo per entro ad impenetrabili 
tenebre, perciocché a noi ricordano i 
rimorsi e Tonta che ci lasciarono! 

Accanto però a queste triste rimem- 
branze, quelle vi sono puranco che 
racconsolano T animo nostro intorno 
al passato. Sono da prima que’ po- 
chi momenti di felicità che la prov- 
videnza accorda ad ogni uomo veniente 

i Psulm. l. i 
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in questo mondo, affinchè non v ab- 
bia pur uno che non possa , dire in 
fine di vita: « gustai un tantino di mele 
prima di morire \ » Se V infanzia ha 
le sue lagrime, le sono pure concesse 
le sue gioie, allorquando 1’ orizzonte 
della vita si stringe nella famiglia, e 
di questo mondo non si conosce al- 
tro che il padre che si venera e la 
madre che si ama. Se la giovinezza 
ha i suoi affanni, ha del pari le sue 
felicità, allorché lo spirito più maturo 
si forma al gusto di nobili fatiche, e 
il cuore si schiude a’ santi affetti che 
promettono una verace felicità. 

Siccome poi la rimembranza più 
amara pel cristiano è quella de’ pro- 
prii falli, così nulla brama tanto ri- 
cordare quanto le grazie che ricevette 
da Dio. Egli ricorda la prima sua 
preghiera, la sua prima elemosina, il 

i I. Reg. xiv, 43. 
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primo giorno in cui la cristiana sua 
madre il fece inginocchiare nel san- 
tuario; e se, per troppa giovinezza, 
non ha potuto serbarne memoria, egli 
pensa, ed anche con maggior rico- 
noscenza, che non visse mai senza pre- 
gare, e senza amare Iddio e i poveri. 

Quanti favori poi non ricevette dal 
cielo man manp che egli diveniva 
più grande sotto V occhio di Dio ? 
Quante sante parole non udì, e se 
vi corrispose, quante opere buone non 
compiè e quante azioni preziose di- 
nanzi al Signore! Ma non vi ha cosa 
che più spiri in lui gratitudine, e 
metta innanzi alle altre, quanto le 
fatte comunioni. Fu questo il soave 
profumo della sua vita ed ama re- 
spirarlo. Fu questo il tesoro de’ suoi 
giorni e ne tien conto con un santo 
orgoglio. Egli non dimenticò che ogni 
sua comunione lo premunì contro un 
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pericolo, 1’ adornò di una nuova vir- 
tù, o almeno gliela fece amare: * Con 
quale felicità, non s’ accostò egli mai 
sempre all’ altare di Dio, il quale 
rallegrò la sua giovinezza » 1 ! 

Tuttavia, egli è vero che può dirsi 
delle comunioni del cristiano come 
delle stelle del cielo, delle quali sta 
scritto: « che differiscono nello splen- 
dore » 2 . Tutte le comunioni hanno, 
per noi, immense ricchezze, ma non 
ve ha forse una che le sorpassa 8 ?... 
Si veramente: come tra le felicità del- 
la terra diamo il primo luogo alle gra- 
zie di Dio, e tra queste grazie alle no- 
stre comunioni; così tra queste ultime 
ve ne ha una a cui diamo la preferenza, 
una a cui pensiamo ogni giorno, una 
ohe è la più dolce nostra rimembran- 
za... ed è la nostra prima comunione. 

1 Psalm. xui 4. — 2 I. Corinth. %r , 41 . 
— 3 Proverb. xxxi, 29. 
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III. 

La, nostra prima Comunione! Oh! 
come vi ci siamo disposti e per la 
innocenza de’ primi nostri giorni, e 
pel primo pentimento de’nostri falli!... 
La nostra prima Comunione! Fu al- 
lora che Gesù Cristo, entrando per la 
prima volta nell’anima nostra, ci diede 
il primo bacio di pace, ci fece la 
prima carezza, e ci diede a gustare 
le prime delizie dell’ amoroso sto 
Cuore; fu allora che gli Angeli ne in- 
vidiarono per la prima volta, doman- 
dandosi se fosse vero che noi fossi- 
mo stati creati inferiori ad essi \ Fu 
allora che il popolo cristiano, circon- 
dandoci co’ suoi cantici di letizia, sciol- 
se su di noi 1’ Osanna e ripetè colla 
donna della Giudea: « Beato il seno 
che ha portato Gesù Cristo! ... 2 » e 

1 Psalin. vm, J>. — 2 Lue. x', 27. 
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se il popolo tacque, « fu allora che le 
pareti stesse del Santuario gridarono 
per benedire Iddio tre ‘volte santo \ » 
Fu allora che le nostre madri, oblian- 
do i dolori del parto, andarono san- 
tamente superbe di aver dato alla 
luce un uomo 2 che diveniva il ta- 
bernacolo del suo Dio; fu allora che 
così dolci furono le nostre lagrime, 
così angelici i nostri canti, sempre 
esaudite le nostre preghiere; fu allora 
che più viva fu la nostra fede, più 
ferma la nostra speranza; ma fu al- 
lora, sovratutto, che più amammo 
Iddio ... 

Dinanzi alla prima Comunione tut- 
to si dilegua, tutto scompare; qualun- 
que esser si vogliono per noi le, 
felicità e gli splendori passati, cerchia- 
mo, riflettiamo, noi troveremo sempre 
che la prima Comunione è come la 

i Lu>" X'x, 40. — 2 Josin. xvi, 21. 
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più preziosa perla gettata nel fondo 
del mare di nostra vita: essa è dun- 
que la nostra più dolce rimembranza. 

IV. 

Tale è il passato: se ora da questo 
primo esame giungiamo a quello del- 
T avvenire, nell’ avvenire troviamo pa- 
rimenti dolori e gioje, timori e spe- 
ranze, giorni cattivi e giorni buoni. 

Primieramente dolori, timori, giorni 
cattivi; . . . conciossiachè, man mano 
che inoltreremo negli anni, Iddio farà, 
nella sua misericordia, che ci distac- 
chiamo sempre più da questo mondo 
che dobbiamo abbandonare: e poiché 
noi saremmo tanto insensati da preferi- 
re le gioie presenti alle felicità eterne. 
Iddio stesso ci ritirerà queste gioie 
e le cambierà in amarezze. Vedremo 
le infermità logorare a poco a poco 
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il nostro corpo, e affievolire il nostro 
spirito : vedremo svanire le nostre 
illusioni come nel passato, ma con 
maggiore rovina: vedremo troncarsi 
le nostre amicizie, ma con maggior 
dolore, dimodoché non avremo più 
a scegliere tra felicità e felicità, ma 
tra gli innumerevoli mali di quaggiù, 
e i beni celesti che ci aspettano. 

Tuttavia, siccome pel passato i no- 
stri mali più pungenti sono i nostri 
falli, così pure, considerando V avve- 
nire con occhio cristiano, quello che 
più ci mette in apprensione sono le 
nostre infedeltà. 

Cosi è, o Signore: la cagione, per 
la quale tanto più temo e detesto 
questo mondo, quanto più m’ inoltro 
nella vita, non è soltanto per essere 
il terreno ove germogliano tutti i do- 
lori, come le spine in tutte le vie, 
ma è principalmente per essere quel 
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luogo maledetto, ove siete continua- 
mente offeso; ove lo spirito si lascia 
aggirare da ogni vento di dottrina; 
ove il cuore si corrompe; ove siamo 
deboli contro ogni pericolo, senza di- 
fesa contro ogni seduzione; e ove 
continuamente siete posposto a vanità 
fuggevoli, Voi che siete la bellezza 
sempre antica e sempre nuova. 

Per tal guisa, in avvenire, avrò 
prove a sostenere 1 Forse avrò la mala 
ventura di commettere nuovi falli! 
ecco ciò che più di tutto mi spaventa. 
Ma che posso sperare in ricambio ? 
a qual parte di felicità posso io pre- 
tendere ancora? quai giorni buoni 
compenseranno per me i tristi? 

Ah! più non mi fermo a deside- 
rare e ricercare le felicità’ umane. 
L’ esperienza del passato me ne ha 
fatto bastevolmente comprendere la 
vanità e il niente; tuttavia provo una 
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gioia tranquilla nell’ abbandonarmi 
pienamente a Dio nei giorni che mi 
concede, dicendo: « Il Signore mi guida 
e nulla mi mancherà » ognidì do- 
manderò a Lui il mio pane quotidiano 
e me lo darà. Egli che veste i gigli 
del campo, vestirà me; Egli che pro- 
tegge la tortorella e il passero, pro- 
teggerà me : questa figliale fiducia 
basta a sbandire da me i terrori 
dell’ avvenire. 

• Quello però che il mio cuore cri- 
stiano aspetta, e che non gli verrà 
ricusato, sono, per Luna parte, nuove 
grazie da Dio, e per 1’ altra, maggior 
fedeltà alle medesime . — Quante 
parole sante udirò ancorai quante 
pie e gravi letture illumineranno il 
mio intelletto! Forse ben presto si 
farà udire sulla cattedra di verità la 
voce che ancor piu mi commoverà; 

i Psalai. xxu. 
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ben presto avrò tra le mani il libro 
che mi farà amare viemaggiormente 
Iddio ... ma quel che più importa, 
sarò più fedele: molto pregai nel 
passato, pregherò ancora e pregherò 
meglio; mi adoperai di fare il bene, 
lo farò ancora e lo farò meglio; mi 
esercitai nella pratica delle cristiano 
virtù, continuerò con maggior studio 
e riuscirò meglio. Ecco le pie spe- 
ranze che allietano anticipatamente e 
adornano la mia vita ... Ma tuttavia 
« che avvi di buono e che di vera- 
cemente bello nella vita del cristiano 
se non il frumento degli eletti, e il vi- 
no che fa germogliare le vergini?... 1 » 
Ah! la mia speranza più certa sta 
ancora nelle Comunioni che farò. Al- 
tra volta m’ appressava all’ altare di 
Dio che letificava la mia giovinezza a , 
fatto maturo, desidererò accostarmi ' 

1 Zachar. ix, 17. — 2 Psalm. xui, 4. 
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ancora all’ Altare che rinnovellerà la 

• 

mia giovinezza comé quella deli’ aqui- 
la \ Quanto più mi allontanerò dagli 
umani consorzii, tanto più mi com- 
piacerò nell’ amabile solitudine del 
Santuario; quanto più cesseranno i 
miei rapporti col mondo, tanto più 
moltiplicherò quelli che mi uniranno 
a Dio; quanto più rinunzierò agli af- 
fari del Secolo, tanto più mi darò 
lutto alle delizie Eucaristiche. 

Tuttavolta, rammentando, non ha 
guarire mie Comunioni passate, seppi 
pure preferirne una cui chiamava la 
mia più dolce rimembranza; non sa- 
rebbe lo stesso quanto alle mie Co- 
munioni future, e non potrei del pari 
trasceglierne una che diverrebbe la 
mia migliore speranza? Mi rappresento 
successivamente le varie fasi dell’ esi- 
stenza che Dio mi riserva, e già col 

i Id. cu, 5. 
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pensiero le accompagno di fervide 
Comunioni. Quale preferirò?. , . Ah! 
quando io penso che la mia vita avrà 
un termine, che questo termine sarà 
il passaggio dal tempo all’ eternità, 
che in questo momento decisivo avrò 
più pericoli a temere, ma eziandìo 
più prossima una corona che mi atten- 
de; e che allora voi verrete, o Signore, 
ad unirvi a me per V ultima volta 
nella divina Eucaristia, dileguando 
ogni mio timore e mostrandomi voi 
stesso la mia ricompensa, io non esito 
punto, e mi affretto a dire, ... la 
mia ultima Comunione è la mia mi- 
gliore speranza. 



y. 

La mia ultima Comunione! Ah! 
allora non sarò più io che andrò a 
trovare Gesù Cristo nel suo Santuario, 
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bensì Gesù Cristo visiterà me sul mio 
letto del dolore; e se sarò povero 
non isdegnerà perfino entrare nel mio 
tugurio. Oh! quanto sarà benedetta 
per me la sua presenza! Il di della 
mia prima Comunione mi diede a 
gustare le prime dolcezze dell’ An- 
gelico Pane; ora mi ciberà del Pane 
dei forti, quel Pane per la cui virtù 
salirò coraggioso sul monte santo *. 
Il di della mia prima Comunione mi 
salutò col primo bacio di pace; ora 
mi darà Y ultimo bacio, quello del- 
T addio primachè m’ addormenti nel 
suo seno ... Ma quello che renderà 
preziosa F ultima mia Comunione si 
è, che i veli Eucaristici, quei veli, i 
quali non furono mai penetrati dal 
mio sguardo, staranno allora per ca- 
dere; ancora un pò di tempo e vedrò 
il mio Dio faccia a faccia; ancora 

i HI. Reg. xix, 8. 
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poco tempo e possederò per sempre 
il prediletto dell’ anima mia l . Egli 
sta ancora nascosto dietro la parete, 
ma direbbesi che schiude le finestre 
e rimuove i cancelli per vedermi più 
davvicino 2 . Direbbesi che la sua di- 
vina parola vibra più forte al mio 
orecchio, sebbene mi pervenga quale 
fievole eco della voce che udirò 
ne’ cieli. — Che varranno per me 
allora e i mali e i beni di questa 
vita? I mali più non li pavento, i 
beni li sprezzo; la mia ultima Co- 
munione apre gli occhi miei alla ve- 
rità. Più non temo gli orrori della 
morte, perchè di essa è più forte Y a - 
more che mi unisce al mio Dio 3 . De- 
sidero anzi, con S. Paolo, la dissolu- 
zione del mio corpo per cominciare a 
vivere eternamente con Gesù Cristo 4 . 

i Cant. ih, l. — 2 Id, », 9. — 3 IJ. vili, 6. 
— * Epist. ad Philip, i, 23. 
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Oh! piaccia a Dio che tali sieno 
i sentimenti de’ nostri ultimi istanti 
e che la santa Comunione venga al- 
lora a raffermarli nel nostro cuore! 
E non è forse questo 1’ ardentissimo 
desiderio che abbiamo a concepire? 
E da ciò non ho io ragione di con- 
chiudere, che se la prima nostra Co- 
munione fu per noi la più dolce ri- 
membranza, T ultima sarà la nostra 
migliore speranza? Era la prima co- 
me la perla più preziosa nel fondo 
del mare di nostra vita, Y ultima sarà 
come la stella, la quale per servirci 
di guida e condurci nel porto, non 
cesserà di splendere sopra di noi;.., 
e quindi potrà dirsi con verità che 
il Signore ci avrà rallegrati il mattino 
e la sera; il mattino, essendo Egli 
la più dolce mia rimembranza pel 
passato; e la sera, perchè Egli sarà, 
nel fine della vita, la mia migliore 
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speranza, exitus matutini et vespere 
delectabis. 



VI. 

Tra questi due termini adunque, 
che vai dire, tra queste due comu- 
nioni, tra questa ricordanza e questa 
speranza, noi continueremo a seguire 
il sentiero che la Provvidenza nc 
addita. 

E innanzi tutto, non dimenticheremo 
di ringraziare la stessa Divina Prov- 
videnza, pensando a que’ molti che, 
non avendo come noi la felicità di 
essere cristiani, non hanno del pas- 
salo che P amara ricordanza di un 
tempo che più non è, come non veg- 
gono nell’ avvenire che angosce e 
terrori che li aspettano alla soglia 
della tomba. 

Ma ecco un pensiero, suggeritomi 
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da questa meditazione, che metterò 
utilmente in pratica ogniqualvolta mi 
comunicherò. 

Perchè la mia prima comunione 
mi sembrava sì dolce, e 1* ultima così 
efficace? Perchè? . . . Non sarebbe 
egli perchè nella prima, F anima mia 
folgoreggiava ancora di tutto lo splen- 
dore della sua freschezza virginale, 
e perchè le mie mani erano innocenti, 
più puro e più amante il mio cuore?... 
Non sarebbe egli perchè nell’ ultima, 
distaccato totalmente dal mondo e da 
quanto in esso si trova, più non aspi- 
rerò che al possesso delle delizie ce- 
lesti ?... 

Ora, se da una parte F innocenza 
e F amore, dall’ altra il distaccamento 
dal mondo e il desiderio del cielo 
bastano a rendere così perfette queste 
due comunioni, perchè dunque non 
mi comunicherei sempre come la pri- 
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ma e 1" ultima volta? Perchè, ogni 
volta che mi accosto alla Sacra Mensa, 
non cercherei di unire in me la pu- 
rità del fanciullo e Y assoluta rinun- 
cia di chi abbandona la terra? Perchè 
ogni mia comunione non sarebbe ad 
un tempo e un tenero pegno di amore 
verso Gesù Cristo, come fu la prima, 
e un eterno addio al mondo, come 
dovrà esser 1* ultima? Perchè non 
ringrazierei sempre il mio Signore, 
il mio Dio, come lo ringraziai quando 
per la prima volta degnossi iniziarmi 
all’ Eucaristia, e come lo ringrazierò 
quando mi aprirà il Cielo? 

Oh ! noi felici se cosi fosse di noi! 
Tutte le nostre comunioni, diventando 
simili alla prima e all’ ultima, tutte 
sarebbero per noi e la più dolce ri- 
membranza e la migliore speranza. 
Noi metteremmo ogni nostro ingegno 
a divenire viemaggiormente cristiani 
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al fine di renderci degni di comuni- 
carci quasi tutti i giorni; e allora, 
oh quale dolcezza si spanderebbe su 
tutto il rimanente della nostra esi- 
stenza! Quasi ogni giorno potremmo 
dire: Jeri, ho avuta la felicità di ri- 
cevere la sacra comunione, . . . ecco la 
più dolce rimembranza della mia vi- 
ta. — Domani, domani avrò la feli- 
cità di comunicarmi ancora, . . . ecco 
la mia migliore speranza. E cosi sia. 



MEDITAZIONE X. 



-» »>:> 0©C cc e» - 

La Passione e 1’ Eucaristia. 



Constituit eum super cicelsain 
terram ... ut sugeret mel de 
petra, oleumque de saxo du- 
rissimo. 

Iddio stabilì il suo popolo sovra 
un terreno elevato ... perchè 
raccogliesse il mele dalla 
pietra e l’olio dal sasso piu 
duro. 

Deuteron, XXXn, 13. 



I. 

Il Dio cT Israele, liberato il suo popolo 
dalla schiavitù dell’ Egitto, V avviava 
alla Terra promessa. 

Mosè, nell’ atto di compiere la sua 
missione, celebrò con un Cantico le 
maraviglie che il Signore aveva ope- 
rate a favore degli Ebrei, e rappre- 
sentando loro il quadro de’ beni inef- 
fabili di cui essi avrebbero tra breve 

15 
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goduto, così disse: « Iddio condusse 
il suo popolo sopra un terreno ele- 
vato, dal quale gli sarà concesso rac- 
cogliere il mele dalla pietra, e 1* olio 
da sasso durissimo. » 

Noi sappiamo che la nazione giu- 
daica era il tipo del popolo cristiano, 
e che ad essa tutto accadeva simbo- 
licamente \ Ci è lecito dunque cer- 
care in queste parole del cantico un 
senso nascosto, e di scorgervi una 
figura che abbia il suo compimento 
nella nuova alleanza. 

Qual è, dapprima, questo terreno 
elevato dove il Signore mi conduce?... 
Questo terreno elevato, che non è 
peranco il Cielo, ma che pertanto è 
assai al disopra di tutte le basse re- 
gioni del mondo, che potrebbe signi- 
ficare per me se non V Altare? 

L’ Altare: ecco dunque ove racco - 

1 1. Corinth. x, li. 
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glierò il mele dalla pietra e F olio 
dal sasso più duro. 

Ma qui ancora tutto è mistero, e 
chi mi spiegherà questo linguaggio? 
Nulla, certamente, di più duro della 
pietra e del sasso; nulla di più soave 
dell'olio e del mele; ma come produrrà 
ùiele la pietra, come scorrerà V olio 
dal sasso? E, innanzi tutto, che si- 
gnificano questa pietra e questo sasso? 

Ahi quando penso che sul sasso 
del Calvario fu immolata la vittima 
divina per la salvezza del mondo; che 
ogni giorno sulla pietra sacra de* no- 
stri Altari questo sacrifizio si rinnova, 
facilmente mi persuado che il sasso e 
la pietra sono qui il simbolo della Pas- 
sione del Salvatore... Che v’ ha, infatti 
di più duro, di più duro della Corona 
di spine, dei chiodi, della Croce, della 
lancia? . . . tantoché le pietre stesse 
si spezzano al momento della morte 
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del Salvatore. — Ma qual mele rac- 
coglierò dunque da questa pietra, 
qual olio da questo sasso? 

Nel tempo stesso che Y Altare mi 
pone sottocchio la vittima santa, que- 
sta m’ imbandisce un delizioso ban- 
chetto: per una parte la fede mi rap- 
presenta il corpo di Gesù Cristo, insan- 
guinato, lacerato da percosse, spirante 
sull’ Altare come sulla Croce; per 
T altra mi porge questo stesso Corpo 
sotto le umili apparenze del pane e 
del vino. Assaporo quest’ alimento 
prezioso, ed è più dolce alle mie lab- 
bra che non il mele. M’ inebbrio di 
questa bevanda sacra, essa infonde 
nelle mie membra maggior forza che 
non 1’ olio versato sul corpo degli 
atleti. 0 divina Eucaristia tu sei dun- 
que questo mele e questo olio; e poi- 
ché F Altare ove stai è quello stesso 
ove Gesù Cristo è immolato; poiché 



Digitized by Google 




LA PASSIONE E L* EUCARISTIA 220 

mi sei data siccome memoriale di sua 
Passione; poiché la cena in cui fosti 
istituita è quella in cui Gesù Cristo 
diede a’ suoi apostoli un ultimo addio 
prima di morire, non dirò con ragione 
che consacrandoti, o ricevendoti all’Al- 
tare, io raccolgo il mele dalla pietra 
e F olio dal sasso più duro? 

Egli è per me un consolante pen- 
siero, ella è per me una vera felicità, 
che tra la Passione e F Eucaristia 
siavi questo stretto legame. 

La Passione, per verità, mi è dura 
e amara, sia per la rimembranza dei 
patimenti del Salvatore, sia per quella 
de’ falli miei che ne furono la cagione, 
come altresì pei severi precetti che 
apprendo appiè della Croce; ma la 
soavità dell’ Eucaristia, che è F olio 
e il mele raccolti dalla pietra, addol- 
cisce per me questa triplice amarezza. 

Ma la Passione prima di essere 
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amara per me, la fu per Gesù Cristo; 
amara pei tormenti eh’ Egli ha sof- 
ferti, e per la morte che lo tolse al 
mondo; amara sovratutto per la pre- 
visione dell' ingratitudine degli uomini. 

Prima pertanto di meditare le con- 
solazioni che T Eucaristia porge a me 
stesso, considererò quelle che Gesù 
Cristo trova innanzi tutto nell’ istitu- 
zione di questo divino Sacramento; 
fingendomi che, collocato Egli stesso 
il primo di tutti, e come capo del 
suo popolo, sul terreno elevato dell’Al- 
tare, abbia dovuto per primo racco- 
gliere il mele dalla pietra e 1’ olio 
dal sasso \ 

E così in due parole: la Passione 
è dura per Gesù Cristo e per noi; 
ma 1’ Eucaristia, che le è unita, 1’ ad- 
dolcisce pel suo Cuore e pel nostro. 

Fermiamoci su questo pio pensiero 

v Deuteron. xxx.it, 13. 
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che, avvicinando nella nostra mente 
la Passione e 1’ Eucaristia, ci farà 
amare viemaggiormente sì 1’ una che 
1’ altra; la Passione, conciossiachè a 
lei dobbiamo Y Eucaristia; Y Eucari- 
stia, avvegnaché per godere delle de- 
lizie che essa ci offre, abbisognarono 
i patimenti e la morte di un Dio. 

I f. 

LT Eucaristia tempera Y amarezza 
della Passione pel Cuore di Gesù 
Cristo. 

La Passione gli fu, non ha dubio, 
amara, primieramente per gli orribili 
patimenti che essa gli fece sopporta- 
re. .. . Ma , prima di patire, istituì 
T Eucaristia, e Y Eucaristia gli sem- 
brò più dolce d’ assai che non era 
amara la Passione, per la felicità che 
essa procurava al mondo. 
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Quanlo più meditiamo Gesù Cristo, 
tanto meglio comprendiamo che le 
sue divine relazioni con noi si com- 
pendiano in queste due parole: « A- 
marci e renderci felici. » Il suo amore, 
ecco il principio da cui parte; la 
nostra felicità, ecco il fine a cui tende; 
ma tra questi due estremi , quale 
carriera lunga e dolorosa! quale a- 
bisso da superare, il patimento e la 
morte! Non monta: il patire per Lui 
è nulla, perchè la nostra felicità, è per 
Lui, davanti a tutto: per Lui nulla 
sono le sue lagrime, purché sieno 
cessate le nostre; nulla le sue piaghe 
purché sieno sanate le nostre; nulla 
per Lui i suoi dolori, purché sieno 
consolati i nostri. A sopportare mag- 
giori patimenti, altro non domanda 
al Padre suo che felicità maggiore a 
noi ne ridondi. La felicità che ci 
comparte è sempre compagna a’ suoi 
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patimenti siccome loro ricompensa e 
premio. 

Le sue prime lagrime a Betlemme, 
la prima nudità della sua culla non 

10 spaventano, perchè ben sa che 
dinanzi a questa piccola mangiatoia, 
intorno alla quale piegheranno le gi- 
nocchia le future generazioni, si di- 
lateranno tutti i cuori, saranno cal- 
mate tutte le pene, lieti saranno tutti 
i fanciulli, avventurate tutte le madri. 

Così pure alla fine della sua vita, 
1’ amore che ci porta diverrà la ca- 
gione di un patire più grande per 
Lui, e di una felicità maggiore per 
noi. — 1 suoi dolori più grandi fu- 
rono la Passione, la nostra maggiore 
felicità è T Eucaristia. 

Gesù Cristo vuole che in questo 
Sacramento il suo Corpo lacerato e 

11 suo Sangue sparso, sieno per sem- 
pre le nostre più care delizie. Lo 
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vuole; e in questo momento supremo, 
si direbbe che il pensiero della feli- 
cità che Egli procura al mondo per 
mezzo dell’ Eucaristia, aumenta la 
sua forza e il suo coraggio. L’ isti- 
tuzione di questo Sacramento precede 
immediatamente la Passione. 

Oh 1 quanto mi è dolce vedere 
Gesù Cristo uscire dal Cenacolo per 
movere al Calvario! Quanto mi è caro 
udirlo, dopo V ultima cena, cantare 
F inno giulivo della riconoscenza \ 
prima di avviarsi al monte degli olivi! 
Mi figuro che durante le ore crudeli 
di sua Passione porterà sovente il 
pensiero alle dolci effusioni del cena- 
colo; quando il suo corpo sarà flagel- 
lato e il suo sangue scorrerà a rivi, 
amerà meglio di essere stritolato co- 
me il frumento e pesto siccome V uva, 
dappoiché si mutò, innanzi, nel Pane 

i Mutili, xxvi, 30. 
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che fortifica e nel Vino che inebbria. 
Finalmente, . spirando sulla croce pen- 
serà con gioia che questa croce sì 
dura, sarà la pietra dalla quale le 
generazioni cristiane raccoglieranno il 
mele e V olio deir Eucaristia, mel 
de petra , oleumque de saxo durissimo. 

Ma, quello che rende maggiore 
V amarezza de’ patimenti del Salva- 
tore, è questo pensiero: che la morte 
lo toglierà alla terra, a quella terra 
che Egli ha tanto amato, non già co- 
me i mondani, che F amano pe’ suoi 
vani piaceri e pe’ suoi caduchi tesori, 
ma che ha amato perchè, mandatovi 
dal Divino suo Padre, vi passò facen- 
do bene a tutti che ha amato per- 
chè la riscattò col proprio sangue; 
che ha amato perchè in essa risuonò 
la divina sua parola e manifestaronsi 
i suoi prodigi; che ama, finalmente, 

i Act. Apost. x, 58. 
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perchè comprende il bisogno che l’uo- 
mo ha della divina sua presenza; ve- 
ramente è f uomo che avrebbe a la- 
gnarsi della morte, e a buon dritto po- 
trebbe dire: « così mi separi da quelli 
che tanto teneramente amai, o morte 
amara? » siccine separas amara mors l ? 

Questa separazione dolorosa abbi- 
sogna almeno di una consolazione, e 
F offre appunto 1’ Eucaristia. Prima- 
chè la morte togliesse alla terra Gesù 
Cristo, 1’ Eucaristia rinnovellò e mol- 
tiplicò la vita di lui su nostri altari: 
morendo per noi non ci lascierà dun- 
que orfani 2 , V Eucaristia ci ridona il 
divino nostro Padre. Ognidì, da un 
estremità all’ altra del mondo, il sa- 
cerdote ripete sull’ Altare queste divi- 
ne parole che gli furono trasmesse: 
« Questo è il mio Corpo; » e il Cor- 
po di Gesù unito alla sua Anima e 

i I. Reg xv, 32. — 2 Joan. xiv, 18. 



Digitized by Google 




LA PASSIONE E L* EUCARISTIA 237 

e alla sua Divinità ricomparisce in 
mezzo a noi. Nulla manca alF inte- 
grità di questa vita Eucaristica, nè 
la potenza, nè V amore. 

0 voi che siete ciechi, venite al- 
F Altare ; Gesù Cristo sta sull’ Al- 
tare come altra volta sulla via di 
Gerico; Egli vi ridonerà la vista. 0 
voi che siete senza energìa e senza 
fortezza per camminare la via della 
virtù, venite alF Altare: Gesù Cristo 
vi sta come a Cafarnao, e dirà a voi 
come al paralitico: « Tutti i vostri 
peccati vi sono rimessi, sorgete e cam- 
minate.» Povere Maddalene peccatrici, 
venite all’ Altare: Gesù soggiorna nel- 
1’ Altare come altra volta nella casa 
di Simone il lebbroso; se voi 1’ ame- 
rete come la Maddalena, vi sarà per- 
donato come fu perdonato a lei. Che 
più? Voi tutti che siete stanchi, af- 
fannati, agitati dalle procelle del Se- 
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colo, riparatevi all’ Altare: Gesù Cri- 
sto ivi è presente come altra volta fu 
sul lago di Genezaret; qui pure non 
avrà che a dire una sola parola, e 
tornerà la calma nell’ anima vostra. 

11 pensiero di que’ molti prodigj 
che saranno operati dall’ Eucaristia, 
conforta potentemente Gesù Cristo nel- 
la sua ultima ora; Egli non si ritrarrà 
dalla morte, per noi sì fruttuosa, po- 
tendo conservarci i benefizii della sua 
presenza ; e la sua tenerezza sarà 
pienamente satisfatta; quella tenerezza 
che non si tenne pàga di vivere con 
noi senza morire per noi; nè di mo- 
rire per noi, se avesse dovuto ces- 
sare di vivere con noi. 

Da ultimo, ciò che mette il colmo 
all’ amarezza di sua Passione è ro- 
dio, e T ingratitudine degli uomini. 
Egli è tradito e rinegato da coloro 
cui Egli amò più d’ ogni altro; Egli 
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è insultato e oltraggiato da coloro 
che colmò di benefizii; Egli è appeso 
ad una croce da coloro cui Egli 
venne a salvare. Qual cosa ha dovuto 
fare in prò della sua vigna e che 
Egli non abbia fatta? Mentre Egli 
sperava uve squisite, ella non pro- 
dusse che selvatiche uve 1 . Che se 
spinge il pensiero ai secoli avvenire, 
qual previsione crudele non s’ aggiun- 
ge ai dolori presenti! Nè la sua co- 
rona di spine renderà meno orgoglio- 
so il mondo, nè la flagellazione meno 
sensuale, nè la sua croce meno pec- 
catore. Ecco ciò che lo attrista pro- 
fondamente ... Chi potrebbe negare, 
tuttavia, che il pensiero dell’ Eucari- 
stia venga a ricreare e consolare il 
suo spirito in mezzo a questa ango- 
scio? Vero è che anche 1’ Eucaristia, 
non approfitandone, sarà cagione di 

i Isai. v, 4 . 




♦ 
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molti ingrati; ma infiammerà benanco 
tanti cuori, ma creerà tante virtù subli- 
mi, ma susciterà, nel seno di tutta la 
Chiesa, una tal fiamma d’ amore, cui 
nè f indifferenza degli uni, nè Y odio 
degli altri ispegneranno giammai. 

A fianco di Giuda traditore, quanti 
prediletti discepoli poseranno lieti il 
loro capo sul seno del divino Mae- 
stro! 

Così è: Gesù Cristo si formò nel 
cenacolo una santa e scelta tribù, la 
quale, non avendo più, a così dire, 
altra patria che 1’ Altare, altro ali- 
mento che il pane dell’ Altare, non 
avrà eziandio amore, pensiero e vita 
che pel Dio dell’ Altare. — Ah ! io 
voglio , per un momento , isolarmi 
dal mondo e da quanto in esso si 
trova, e non facendo che una cosa 
sola con questa santa tribù, di tutti 
i paesi e di tutti i secoli, confonden- 



Digitized by Google 




LA PASSIONE E l’ EUCARISTIA 241 

domi con essa appiè del Tabernacolo, 
mi compiaccio riunire nel mio pen- 
siero tutti gli atti di amore, di ado- 
razione, di rispetto che Y Eucaristia 
ha riscossi dal cenacolo infmo a noi... 

Oh! quante nubi d’ incenso s’ in- 
nalzano verso il cielo! Oh! quanti 
armoniosi cantici da moverne deside- 
rio negli Angeli! Quante preghiere 
ardenti, quante fronti piegate, quante 
mani divotamente innalzale! Quante 
lagrime versate, e che vincono tutte le 
gioie! Quante gioie sentite nel fondo 
dell’ anima, e più dolci d’ ogni pia- 
cere! Quanti giorni felici dei quali 
fu detto: « ciascuno vai più di un 
secolo 1 ! » Quante veglie sante delle 
quali sta scritto: « questa notte è una 
luce che m’ illumina in mezzo alle 
mie delizie 2 ! » Quanti desiderii cele- 
sti, quante parole infiammate, quante 

i Psalm. lxxxui, 10 . — 2 ld. cxxxvm, 10 , il. 

16 
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azioni grandi compiute ! Ecco 1’ ope- 
ra dell’ Eucaristia; e tutto questo non 
è. che l’amore, unicamente l’amore 
che spira in noi la divina Eucaristia. 

Io, per me, stringo in una sola pa- 
rola ciò che mi fa amare l’ Eucaristia 
sovra ogni cosa; ed è perchè l’ Eucari- 
stia più di qualsivoglia cosa del mondo 
ha saputo far amare Gesù Cristo. In 
Cielo si vedrà, si contemplerà svelato, 
si adorerà senza i veli della fede, 
ma in Cielo sarà Egli amato più che 
non si amò, non si ama o non si 
amerà nell’ Eucaristia ? Ah ! questo 
sì enfatico e ardente amore delle 
anime pie, e lo zelo attivo dei fedeli 
per le opere più sante, ecco il mele 
e 1’ olio che Gesù Cristo raccoglie sul 
duro sasso di sua Passione, mel de 
petra, oleumque de saxo durissimo. 
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Ma T Eucaristia tempererà 1* ama- 
rezza della Passione solamente per 
Gesù Cristo? Essa la tempera egual- 
mente per noi. 

E innanzi tutto , come i nostri cuori 
cristiani sarebbero essi insensibili ai 
patimenti di Gesù Cristo? Quanto più 
Egli degnossi sopportarli per noi, tan- 
to più noi siamo spinti a sopportarli 
con Lui. Così pure quando lo con- 
sideriamo trionfante della morte e di- 
videntesi, a così dire , tra le gioie del 
Cielo, e il dolce riposo del Taberna- 
colo, 1’ anima nostra è consolata e lo 
spirito nostro si ferma con gioia sulla 
pace dell’ Eucaristia, opposta agli or- 
rori del Calvario. 

In secondo luogo, la Passione di 
Gesù Cristo ci ricorda i nostri delitti, 
poiché Egli non sofferse che per 
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espiarli. Noi ricordiamo con amarezza 
le dolorose scene in cui Gesù Cristo 
si fece vittima per noi, e in cui siamo 
noi i flagellatori e i carnefici: ma, al- 
lora, quale alleviamento per noi il 
pensare che 1’ Eucaristia ci offre, e 
come Sacrifizio e come Sacramento, 
il mezzo sicuro di ricuperare 1’ ami- 
cizia di Dio ! 

L’ Eucaristia ci ripone solt’ occhio 
la Passione, non più dolorosa e in- 
sanguinata, non più come una dura 
conseguenza del peccato, sibbene co- 
me un pegno d’ amore, come un te- 
stamento di pace, come un segnale di 
riconciliazione. G. Cristo nell’ Eucari- 
stia non è più che un’ostia pacifica che 
offresi a Dio suo Padre, e « che portata 
per mano dell’angelo fino al trono del- 
la Divina Maestà, fa discendere sopra 
di noi le benedizioni e le grazie \ » 

i Can. mis. post consccr. 
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La rimembranza de’ nostri falli in- 
separabili dai patimenti del Salvatore 
ci contrista, è vero; ma se Gesù Cristo 
è morto pei nostri peccali, risuscita 
ogni giorno nell’ Eucaristia per nostra 
giustificazione e questo pensiero cal- 
ma le nostre tristezze: per tal ma- 
niera, come il dolce riposo di Gesù 
nel tabernacolo è il mele che 1’ Eu- 
caristia mi fa raccogliere quando F a- 
maro pensiero della Passione spezza 
il mio cuore, così la grazia divina, 
che questo Sacramento mi conferisce, 
è F olio che sana le mie piaghe al- 
lorché la croce mi ricorda le mie of- 
fese. 

Ma quello che più di tutto ci fa 
sembrar dura la Passione di Gesù 
Cristo, è il linguaggio severo che essa 
ci tiene, e i doveri penosi che ci im- 
pone. 

1 Rom. iv, 25. 
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Qual esempio, infalti, di un Dio 
Crocifisso, e quanto sono ardue le 
virtù che ci insegna ! Il sacrifizio di 
tutto, la rinuncia a tutto, la rasse- 
gnazione nelle pene, la pazienza nei 
mali; certamente, questo linguaggio è 
duro, e chi saprà piegarvisi ?... Ah! 
per temperarne il rigore, l’Eucaristia 
sarà eziandìo siccome 1’ olio sparso , 
oleum effusum, nomen tuum 1 . L’ Eu- 
caristia, per certo, non insegna una 
dottrina differente dalla Passione, nè 
ci porge esempii, nè ci detta doveri 
dissimili; ma ciò che la Passione in- 
segna con voce austera, Y Eucaristia 
lo insinua con accento soavissimo, 
oleum effusum, nomen tuum.. 

La Passione ci dice: « se vuoi es- 
sere discepolo di Cristo, porta la tua 
croce e Lui segui 2 . » L’ Eucaristia 
soggiunge: « che se il peso della croce 

i Cani, i, 2. — 2 Matth. xvi. 24. 
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è troppo grave, se la fatica della Pas- 
sione ti stanca, vieni a me che ti 
conforterò » \ La Passione ci dice: 
« se vuoi essere discepolo di Cristo, 
muori al mondo e a te stesso, mi sa- 
crifica i tuoi affetti più cari » 2 . L’ Eu- 
caristia soggiunge: « ma se tu lasci 
il mondo, possederai me interamente 
e più non vivrai che per me, che 
sono assai più del mondo » 3 : se a 
me sacrifichi i tuoi affetti più cari, 
riceverai da me il centuplo \ peroc- 
ché ti amerò cento volte più di un 
padre, di una madre, di un fratello, 
di uno sposo » . 

In tal guisa, laddove V insegnamento 
della Passione qualche volta ci spa- 
venta, F Eucaristia dolcemente c’ in- 
vita, e noi ringraziamo il Signore per 
aver renduta la sua croce sì dolce, 

i Ibiil. xr, 28. — 2 Lue. xiv, 26. — 3 Joan. ti, 
558. — * Matth. xix, 29. 
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e la sua Passione sì amabile, unen- 
dole strettamente alla divina Eucari- 
stia; e può dirsi con verità, che se 
non temiamo di salire sui Calvario e 
di prostrarci sulla pietra sepolcrale 
che ricuopre F insanguinato Corpo del 
Salvatore, egli è perchè questo monte 
e questa pietra sono divenuti l’ Altare, 
in cui ci è dato gustare il mele e 
F olio dell’ Eucaristico banchetto, mel 
de petra, oleumque de saxo durissimo. 

IV. 

Signore, è ben quello il segno, da 
cui vi riconosciamo mai sempre: voi 
solo sapete far raccogliere F olio e il 
mele dalla pietra, voi solo traete il 
bene dal male, e la gioja dal pati- 
mento. — Io perciò m’ abbandono a 
voi, confido unicamente in voi. 

Ad ogni pietra in cui urteranno i 
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passi miei, ad ogni sasso che mi sarà 
d‘ inciampo, fate che io trovi 1’ olio 
e il mele, datemi la vostra Eucaristia. 
Se il demonio mi muove guerra , 
se le mie membra illanguidite sono 
per soccombere nella lotta, versate su 
di esse il vostro olio santo, datemi 
la vostra Eucaristia; e se 1’ afflizione 
mi opprime, se vengo meno per ama- 
rezze e per affanni, rialzatemi coir ali- 
mento del vostro mele divino, datemi 
la vostra Eucaristia; fino al di in cui, 
coronandomi dopo il combattimento, 
farete che io giunga a quelle regioni 
elevate, ove non vi ha nè pietra, nè 
sasso; nè pericoli, nè scogli; nè lotte, 
nè amarezze: ma ove la beatitudine 
celeste si spande nelle anime come 
un olio balsamico , e le nutre del 
mele delle divine dolcezze. E così sia. 
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Ove 11 Cristiano trovi II suo Dio. 



Quemadmodum desiderat cer- 
vus ad fonte» aquarum. ita 
desiderat anima mea ad te, 
Deus ! 

Come il cervo brama 1’ acqua 
del fonte, così a voi sospira, 
o mio Dio, 1’ anima mia! 

Pèalm. XLI. 



I. 



il Re Profeta che, negli ammirabili 
suoi cantici, celebrò, vaticinando, i 
varii misteri della fede Cristiana, non 
si contenne dal magnificarne uno de’ 
più santi e de’ più augusti, quello 
dell’ Eucaristia. 

In parecchi luoghi de’ Salmi noi 
troviamo , infatti, la figura e 1’ elogio 
anticipato di questo Sacramento di 
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amore. A questo mira Davidde allor- 
ché esclama con trasporto: « Quanto 
mi sono cari i vostri Tabernacoli, o 
Signore Iddio delle virtù » M ed al- 
trove: « Il Signore mi guida e niuna 
cosa mi mancherà; Ei mi conduce 
ai pascoli più ubertosi » 2 ; ed ancora: 
« Ah! come è prezioso il Calice che 
mi inebbria » 8 ! 

In non dissimil guisa chi oserebbe 
negare che dell’ Eucaristia parlino que- 
sti primi versetti del salmo quaran- 
tesimoprimo già enunciato? 

« Come il cervo sitibondo anela 
all’ acqua del fonte, così a voi sospira, 
o mio Dio, F anima mia! » 

« L’ anima mia ha sete di Dio 
forte, vivo;, quando verrò e quando 
comparirò io al cospetto del mio 
Dio?» 

« Le mie lagrime sono il mio pane 

i Psalm. Lxxxm. — 2 ld. xxu. > Id. xxu, 5. 
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e giorno e notte, mentre a me si chie- 
de ognidì, dov’ è il tuo Dio? 

« Queste cose ricordai, e dentro di 
me dilatossi Y anima mia; perocché 
andrò verso la regione ammirabile del 
divin Tabernacolo, andrò fino alla ca- 
sa di Dio tra le grida di gioja e i 
cantici di allegrezza, simili a quelli 
di un delizioso banchetto. * 

« 0 anima mia , perchè dunque 
sarai ancora mesta, perchè ancora 
affannosa? » 

Noi abbiamo ascoltate queste sante 
e misteriose parole; ripigliamole, me- 
ditiamole, e tentiamo di penetrarne 
il senso. 



II. 

11 Re Profeta paragona Y ardente 
brama che trasporla Y anima nostra 
verso Dio a quella che spinge il cer- 
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vo sitibondo verso 1’ acqua del fonte: 
« Come il cervo desidera Y acqua 
del fonte, cosi a voi sospira, o mio 
Dio, 1’ anima mia. » 

Davidde si vale di questa figura 
perchè, inviluppati siccome siamo nel- 
le lusinghe della vita terrena, domi- 
nati dai sensi, non arriviamo, dice 
S. Paolo, alla conoscenza delle verità 
superne che pel soccorso degli oggetti 
visibili 1 . Ciò che comprendiamo age- 
volmente, sono le cose sensibili e 
materiali. Ciò che comprendiamo me- 
no, sono le celesti e le divine. 

Cosi è veramente: quale miseria 
però, e quale umiliazione per noil Noi 
comprendiamo che il cervo sitibondo 
anela all’ acqua del fonte, compren- 
diamo che il terreno arido aspetta la 
rugiada del cielo , e meno compren- 
diamo le verità nascoste sotto questi 

1 lìom. i, 20. 
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simboli: comprendiamo meno, che l'a- 
nima nostra più affannosa e più fa- 
ticata che non il cervo, aspiri a voi, 
o mio Dio, che siete la vera acqua 
viva; comprendiamo meno, che il no- 
stro cuore più arso ed infecondo del- 
r arido terreno sospiri a voi, o Si- 
gnore, che siete la vera rugiada. Noi 
comprendiamo che il povero schiavo 
incatenato in oscuro carcere brami 
un raggio di luce . . . 

Ma, mentre questo linguaggio del 
Profeta ci fa comprendere la nostra 
inferiorità, ci rivela la nostra vera gran- 
dezza. Infatti, una goccia d acqua basta 
per calmare i desiderii del bruto ; e 
per riempire l’ anima dell’ uomo è 
necessaria Y immensità divina. 0 uo- 
mo ! ecco la misura della tua dignità; 
tra il bruto e te vi ha la stessa di- 
stanza che tra una goccia d’ acqua e 
F infinito. Tuttavia, bada bene che 
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questa misura di tua grandezza te ne 
rivela ad un tempo l’inseparabile con- 
dizione. Pensa che se devii dal su- 
blime tuo fine, se t’ affezioni all’ oro 
che è materia, a’ vani onori che non 
sono che fumo, a’ piaceri che sono 
polvere e fango, tu cessi di rassimi- 
gliare a te stesso, e divieni simile al 
bruto: imperciocché se il cervo si li- 
mita a desiderare 1’ acqua del fonte , 
1’ anima mia sospira naturalmente a 
voi, o mio Dio. 



III. 

Noi abbiamo ora compreso perché 
il Re Profeta usi di questa similitudine. 

Questo desiderio però, che a Dio 
ci porta, è egli fondato, come 1* ap- 
petito del bruto, sovra un bisogno 
reale del nostro essere, o è solamente 
una nobile finzione ? Sta egli riposto 
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nella natura del nostro spirito e del 
nostro cuore, o è un ritrovato dell’ani- 
ma nostra? ... Oh ! lungi da noi cotesto 
pensiere. No, non sono tali i trovati 
dell’uomo. Egli, che ha un’anima crea- 
ta ad imagine di Dio, non sa, pur trop- 
po, che abbassarsi al disotto degli es- 
seri i più vili; e con un cuore creato 
pe’ beni eterni, non sa che amare i 
transitorii e fugaci 1 Ei non sa fare 
niente di più: e quando trova nel 
fondo di sè medesimo la conoscenza 
di Dio, il desiderio di Dio, V amore 
di Dio, non può rigettare da sè, nè 
tampoco allontanare questi tesori di- 
vini quasi dipendessero dalla sua vo- 
lontà; perocché essi sono in lui senza 
opera sua. Dio stesso è che glieli dà 
e glieli affida: glieli dà per doman- 
dargliene conto; e glieli confida come 
una testimonianza di sua bontà. Cosi 
è: come Iddio, creando il corpo del- 
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l’ uomo, sottomise i sensi suoi ai mate- 
riali appetiti, al soddisfacimento dei 
quali bastano i beni materiali, cosi 
creando il cuore di lui, lo sottomise 
ad un immenso desiderio, quello cioè 
di possedere il bene supremo ed as- 
soluto, Dio medesimo. 

Sublime istinto del cuore, irresi- 
stibile al pari di quello de’ sensi; con 
questa sola differenza, che quest’ ul- 
timo tende ad abbassare 1’ uomo fino 
agli oggetti inferiori a lui in dignità 
e in natura, mentre che il desiderio 
del suo cuore lo porta incessante- 
mente ad un fine tutto divino che lo 
innalza al disopra di sè medesimo. 
Le mie labbra desiderano l’ acqua del 
fonte che scorre a’ miei piedi, ma l’a- 
nima mia sospira a voi, o mio Dio, 
che regnate sovra di me. 1 miei sensi 
bramano ardentemente alcune goccie 
d’ acqua senza forza e senza vita; ma 
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1 anima mia ha sete di voi, o mio 
Dio, che siete vivo, che siete forte, 
e che mi date la forza e la vita. 

IV. 

Davidde dopo di avere espresso il 
desiderio dell’anima, subitamente sog- 
giunge il come sarà appagato: 

« Quando sarà eh’ io venga e mi 
presenti al cospetto di Dio ? » 

Quando sarà ? perciocché 1’ anima 
mia che sospira a Dio, sente traspor- 
tarsi incessantemente a Lui; e la mia 
vita non è che il lungo viaggio di 
cui Dio sarà il termine; Y oceano di 
cui Egli è il porto; 1’ esilio di cui 
Egli è la patria. 

Quando sarà di’ io venga? e per- 
ché? per comparire al suo cospetto. 
Oh sublime e consolante parola che 
lo Spirito Santo m’ insegna, e che 
mi rivela il mio ultimo fine ! 
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La ragione da sè sola potè essermi 
guida a farmi conoscere in me il de- 
siderio innato che mi porta a Dio, a 
farmi travedere in lui il termine dei 
miei destini. Ma in che consistono 
precisamente questi destini, questa fe- 
licità? Qui è ove la fede mi viene 
in soccorso, e facendomi vedere ciò 
che occhio umano non vede, udire 
ciò che orecchio non ode, intendere 
ciò che intelletto umano non com- 
prende, essa mi apre il segreto del 
cielo. 

Comparire dinanzi a Dio, contem- 
plarlo qual Egli è l , rischiarato io da 
lume divino 2 vedere la luce divina; 
tale è proprio la beatitudine superna, 
tale il termine: infatti, come il cervo 
dissetato più non desidera Y acqua del 
fonte, cosi il mio intelletto pieno di 
Dio cui vede, il mio cuore pieno di 

i I. Epist. Joaa. m, 2.-2 Psalm. xxxv, 9. 
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Dio cui ama, Y anima mia più nulla 
desidera, ed esclama: « che avvi in 
Cielo, e che bramerò io sulla terra, 
o Dio del mio cuore, o mio retaggio 
per tutta 1’ eternità 1 1 » 

In tal guisa, Davidde sembra se- 
guire in questi primi versetti del salmo 
le aspirazioni dell’ anima nostra verso 
Dio, e in tre parole li compendia: 
« desiderare Dio, andare a Dio, con- 
templare Dio. » 

Desiderare Iddio, è la condizione 
essenziale del cuore umano; andare 
a Dio, è la sua vita; contemplar Dio, 
è la sua beatitudine. Desiderare Iddio, 
è la nobile sorte della nostra natura; 
andare a Dio, è opera in noi della 
grazia; contemplare Dio, è il nostro 
stato di gloria. Desiderare Iddio, è il 
principio del bene; andare* a Dio, 
è la via del bene ; contemplar Dio , 

i Id. lxxii, 24, 25. 
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è il termine del bene. Sublimi pen- 
sieri son questi, invero, sono conso- 
lanti, e noi attingiamo con gioia a 
queste vivificanti sorgenti del Salva- 
tore \ 



y. 

Ma donde viene adunque che Da- 
vidde, dopo avere manifestata l’anima 
sua, ed essersi già innalzato sulle ali 
del desiderio fino al riposo della 
contemplazione, donde viene, dico, 
che tutto ad un tratto cambia discorso 
ed esclama: « le lagrime sono il mio 
pane e notte e giorno? » 

Qual legame tra ciò che precede 
e quello che segue? qual rapporto 
tra la sorgente viva ove Y anima at- 
tinge con gioia, e le lagrime amare 
che sono il suo alimento del giorno 

1 Isai. xii, 5. 
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e della notte? — Egli è perchè, dice 
il Re Profeta, odo ripetermi ognidì que- 
ste parole: « Dov’ è il Dio tuo? » * 

Oh empia domanda invero, che 
anche oggidì fa versar lagrime al 
cristiano! Quanto a sé, il cristiano 
vede Iddio in tutto e dapertutto: e 
invero: Iddio è tutto per V anima. 
L’ anima respira, Dio è la sua atmo- 
sfera. L’ anima si nutre e si abbe- 
vera, Dio è il suo pane quotidiano 
e la sua sorgente di acqua .viva. 
L anima cammina, Dio è la sua via. 
L’ anima pensa e intende, Dio è la 
sua verità. L’ anima parla, Dio è la 
sua parola; essa ama, Dio è il suo amo- 
re. Dio è tutto per essa; ed ecco perchè, 
come spregiando il suo culto, le sue 
adorazioni, i suoi omaggi, le si sca- 
gliano contro queste parole di scherno 
e di bestemmia: « Dov’ è il tuo Dio? » 
ubi est Deus tuus ? 
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L' idolatra sa dirmi ove sono i suoi 
dèi mostrandomi il metallo e la pie- 
tra che adora: F empio conosce i suoi 
dèi piegando il ginocchio dinanzi al- 
F idolo della propria passione, della 
propria cupidigia, del proprio orgo- 
glio. Ma nè F idolatra nè F empio 
sanno trovare il Dio dell’ anima cri- 
stiana, e per ingiuriarla le dicono: 
« Dov 1 è il tuo Dio? » ubi est Deus 
tuus ? 

Doje siete, o mio Dio, dove siete? 
Ahi piuttosto domanderò, ov’ è che 
non siate? ... « Voi siete nel più alto 
de’ cieli che narrano la vostra* glo- 
ria l . Se m’ innalzo verso di essi, 
là vi veggo; se discendo agli abissi, 
colà pure vi trovo; se prendo il volo 
sino ai confini dell’ Oceano, siete Voi, 
sempre Voi eli’ io trovo 2 ...» Donde 
avviene che F empio non vi sa trovare 

* Psalm. xviii, 1. — 8 Id. cxxxviu, 7. 
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in luogo veruno? Io gli parlo delle 
vostre opere, le contempla, e nega 
Fautore. Gli parlo de’ vostri benefizii, 
li accetta, e niega il benefattore. In- 
terrogo il suo intelletto,- ma egli è 
divenuto simile al bruto l . Mi rivolgo 
al suo cuore, ma entro il suo cuore 
corrotto Y insensato trova queste pa- 
role: non vi ha Dio 2 . Per verità, 
io mi sento impotente contro questa 
follìa e questa gravissima culpa; e 
se voglio rispondere all’ empio, non 
so rispondere che colle mie lagrime. 
Piango il giorno le bestemmie d’ogni 
suo giorno; piango la notte le svergo- 
gnate sue notti; e le mie lagrime mi 
fanno dimenticare il pane de’ miei 
giorni, e il riposo delle mie notti. 

Perciò, quando il desiderio di Dio, 
che è in me, e il pensiero della bea- 
titudine celeste mi rallegrano, queste 

i IJ« xlviiIj 20. — * Id. xui. 
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parole dell’ empio: « Dov’ è il tuo 
Dio, » rendono più grave e più pro- 
fondo il mio dolore. 

Ancora lo confesserò, o mio Dio, 
non solamente elleno mi aceuorano; 
risuonandomi continuamente all’ orec- 
chio, stancano 1’ anima mia e la ren- 
dono inquieta e conturbata, haec re- 
cordatus sum et effudi in me animam 
meam. I miei occhi s’ addeboliscono 
come quelli di Ezechia in guardando 
inultimente verso il cielo 1 , udendo 
poi ripetermi: dov’ è il tuo Dio? mi 
fo a dire io stesso nell’ oppressione 
in cui mi trovo: « Signore, Signore, 
ove siete Voi e ove Vi troverò io?» 

VI. 

Ma ecco la risposta che mi sugge- 
risce il Re Profeta: 

i Jsai. xxxyiii, li. 
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« Valicherò lo spazio, prosiegue 
egli immediatamente; andrò al ma- 
raviglioso soggiorno del Tabernaco- 
lo, andrò fino alla casa stessa del 
mio Dio. Colà tripudierò d’ allegrez- 
za tra le voci di gioia congiunte alle 
delizie del banchetto; come potrà al- 
lora essere afflitta V anima mia e co- 
me sarò io conturbato? » 

Signore, ho compreso questo lin- 
guaggio e ve ne rendo grazie. Questo 
meraviglioso Tabernacolo che è la vo- 
stra Casa, questi canti di allegrezza 
congiunti alle delizie del banchetto, 
che cosa sono, o Signore, se non la 
divina Eucaristia ?... E se 1’ Eucari- 
stia mi consola, chi mi affliggerà? 
Se il banchetto Eucaristico mi ral- 
legra, chi mi turberà? Se giungo fino 
ai piedi del Tabernacolo Eucaristico, 
chi oserà dirmi: dov’ è il tuo Dio ? 

L’ Eucaristia, tale è, invero, la 
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risposta che il cristiano si piace di dare 
alla domanda dell’ empio. Egli addita 
il Tabernacolo e dice: il mio Dio e là. 

VII. 

Vero è che il Dio che adoriamo, 
spirito immenso e infinito, abita in 
ogni luogo ed è presente dapertutto 
colla sua essenza e potenza; ma per 
1’ uomo carnale e grossolano questa 
presenza, cui lo spirito solo riconosce 
e comprende, non bastava ai disegni 
e alla bontà di Dio. 

Uno de’ principii più essenziali da 
considerare nello studio del cristiane- 
simo si è, che essendo Y uomo un 
composto di due sostanze, una spiri- 
tuale e 1’ altra corporale, volle Iddio 
che la Religione, la quale regola le 
nostre relazioni con lui, avesse in mi- 
ra e lo spirito e i sensi. 
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Perciò la Religione cristiana, che 
è T espressione di questo divino pen- 
siero, tenne costantemente la via di 
mezzo tra un grossolano materialismo 
che tutto attribuisce ai sensi, e un 
falso spiritualismo che li pone in 
oblio. — 11 principal dogma di Essa 
è l’ Incarnazione in cui mentre il no- 
stro spirito adora un Dio infinito, 
gli occhi nostri contemplano la Carne 
venuta ad abitare tra noi. A questo 
dogma coitale si connette e si collega 
f economia tutta quanta del cristiane- 
simo, sicché studiandolo, noi troviamo 
dapertutlo la parte che risguarda 1’ a- 
ima e quella che risguarda i sensi. 

Alla natura spirituale dell’ anima 
corrisponde la grazia invisibile che ci 
fa amici di Dio: ai sensi corrispon- 
dono i Sacramenti, segni sensibili e 
materiali di questa grazia medesima. 
All’ anima appartengono la preghiera 
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e tutti i sentimenti che la sollevano 
a Dio, ai sensi il culto esteriore: al- 
T anima, all’ intelletto, al cuore cor- 
rispondono le prove metafisiche e mo- 
rali della religione; ai sensi i mira- 
coli che ne sono la prova sensibile. 

Per non dissimil guisa adunque, 
come il nostro spirito percepisce Y im- 
mensità divina, cosi era bene che i 
nostri sensi potessero accertarsi del 
luogo preciso ove abita Iddio. Que- 
sto luogo ce lo addita Y Eucaristia; 
e mirando il Tabernacolo noi diciamo 
con verità: ivi è Iddio. — Non è quin- 
di se non dopo aver conosciuto Iddio 
nella divina Eucaristia, che esclamia- 
mo con Davidde: « Perchè sei tu af- 
flitta, o anima mia; e perchè sarò io 
turbato? » Vero è che P anima nostra 
si compiace di contemplare 1 immen- 
sità di Dio dapertutto ed in tutto; ma 
quanto ella è più felice di poter dire 
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accanto all 1 Altare: « Iddio è là; » 
allora veramente la sua perturbazione 
svanisce e la sua tristezza è raccon- 
solala. 

Vili. 

Così, a propriamente parlare, il 
cristiano trova il suo Dio nell’ Euca- 
ristia: per invocarlo gli fa meno me- 
stieri di volgersi verso il Cielo, che 
verso il Tabernacolo: per accostarsi 
a Lui, si accosta all’Altare, e perciò 
può dirsi in certo modo che la vita 
intiera del cristiano si concentra nel- 
1’ Eucaristia. 

Noi avevamo compendiati i primi 
versetti del Salmo, che meditiamo, in 
queste tre parole: desiderar Dio -an- 
dare a Dio - comparire al cospetto di 
Dio. Ora l’anima cristiana ama di vol- 
gere queste tre parole in queste altre: 
desiderare V Eucaristia - arrivare alla 
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partecipazione dell’ Eucaristia -vivere 
e morire alla presenza dell’ Eucaristia. 

Queste tre parole infatti compen - 
diano del pari tutta la vita cristiana. 

Desiderare 1’ Eucaristia ne è il 
principio; arrivare alla partecipazione 
della Eucaristia ne è tutto 1’ esercizio 
e lo sforzo; perseverare nell 1 Eucari- 
stia ne è la consolazione e la felicità. 

Desiderare l 1 Eucaristia è il prin- 
cipio della vita cristiana: infatti come 
voler esser cristiano senza desiderare 
di unirsi a colui che è l 1 autore ed 
il consummatore della nostra fede? 

Arrivare alla partecipazione dell 1 Eu- 
caristia è tutta la pratica della vita 
cristiana; perocché, a che tendono gli 
sforzi dell 1 anima pia se non a ren- 
dersi degna di questo divino Sacra- 
mento? Per giungere a questo scopo, 
le sono imposti grandi doveri, le si 
domandano virtù sublimi: la purità, 
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T umiltà, la pazienza, e la carità. A 
questo proposito le parole del Sal- 
vatore sono precise e abbracciano tut- 
to: « Chi si nudrirà, dice, della mia 
Carne non vivrà più che per me » \ 
Finalmente, perseverare nell’ Euca- 
ristia è la felicità, e come la consum- 
mazione della vita cristiana: infatti 
per l’anima fervente che vive dell' Eu- 
caristia, il giogo del Signore è sempre 
soave, e il peso della sua legge sem- 
pre lieve 2 . Essa più nulla teme per 
P avvenire, perché il Signore è con 
lei 3 . Ma camminando alla presenza del 
suo Dio, ella si avanza nella perfe- 
zione; e delle Comunioni ben fatte, 
di che arrichisce, formando nel pro- 
prio cuore come altrettanti gradini, 
sale di virtù in virtù fino a Lui che 
regna nella celeste Sionne 4 . 

1 Joan. vi, 58. r- 2 Matl.li. xi, 30. — a Psalm. 
xxh, 4. — 4 id. lxxxih, 6, 7. 

la 
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IX. 

Anche al Dio Eucaristico noi potre- 
mo dunque applicare le prime parole 
del nostro Salmo, e non facendo che 
interpretare il pensiero più intimo del 
Re Profeta, diremo ora con essolui: 
« Come il cervo desidera V acqua 
del fonte, cosi a voi sospira, o divina 
Eucaristia, Y anima mia! » 

« L’ anima mia ha sete di voi, o 
sorgente feconda e vivificante, che sca- 
turite dal Cuore squarciato di Gesù 
Cristo sulla Croce, e a rivi divini scor- 
rete su’ nostri Altari. Oh sacra coppa ! 
oh Calice inebbriante la cui bellezza 
mi rapisce ! oh vino che fate germo- 
gliare le vergini! quando mi sarà 
concesso di giungere sino a voi? quan- 
do veniam ? » 

« Divina Eucaristia ! quando sarà 
abbastanza puro, abbastanza umile, 
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abbastanza caritatevole il mio cuore 
per divenire vostro tabernacolo? Quan- 
do sarà che gli occhi miei si scoste- 
ranno dalle vanità mondane per non 
fissarli che sopra di voi? Quando sa- 
rà che la mia vita consummata in voi, 
inabissata in voi, non farà più che 
una sola cosa con voi, sicché non sia 
più io che viva, ma voi che viviate 
in me 1 ? » quando veniamo 

« 

X. 

Tuttavia, se, nel suo pellegrinaggio 
terreno, il cristiano è sempre certo di 
trovare il suo Dio ne’ Tabernacoli, se, a 
non essere più turbato da queste pa- 
role dell’ empio: « Dov’ è il tuo Dio, » 
gli basta il Sacramento deir Altare; 
lungi però da noi che Y Eucaristia gli 
faccia dimenticare il Cielo, e gf impe- 
disca di ripetere con Davidde nel prin- 

1 Culai, u, 20. 
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cipio del suo Salmo: « Quando arri- 
verò, o Signore, e quando vi vedrò 
faccia a faccia? ...» quando veniam 
et apparebo ? 

Ma l’Eucaristia insegna al cristiano 
a meglio conoscere Iddio, ad amarlo 
vieppiù, e a servirlo con più ardore. 
Essa lo sostiene e lo consola fino al 
termine della sua esistenza... Quando 
poscia è venuto per lui 1’ ultimo dì, 
egli volge per 1’ ultima volta fiducioso 
lo sguardo all’ Ostia divina, e così 
esclama: « Gesù mio, cui contemplo 
ancora velato, deh fate ora finalmente 
sia spenta V ardente mia sete; fate 
che, vedendovi faccia a faccia, goda 
in cielo della vista della vostra eterna 
gloria 1 . E cosi sia. 

1 Jesu, quern velatum mine aspido. 

Oro, fiat illud quoti tani sitio: 

Ut, te revelata cernens facie. 

Visti sttn bcatus tuae gloriae. 
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Alarla e V Eucaristia. 



Slcut lllium inter spina», sic ami- 
ca mea inter fillas. 

Sicut malus Inter ligna sylvarum, 
sic dilectus meus inter fllios. 

Come il giglio tra le spine, cosi 
la mia diletta tra le figliuole 
di Sionne. 

Come 1’ albero carico di frutti 
tra le piante selvatiche della 
foresta, così il mio diletto tra 
tutti i figliuoli degli uomini. 

Cani, li, 2. 



I. 

Sieno benedette queste parole de’ Sa- 
cri Cantici le quali sotto due imagini 
ci presentano i due più puri oggetti 
del nostro amore: « come il giglio tra 
le spine, cosi la mia diletta tra le fi- 
gliuole di Sionne; come 1’ albero ca- 
rico di frutti tra le piante della fo- 
resta, cosi il mio diletto tra tutti i 
figliuoli degli uomini. » 
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Qual’è questo giglio, quale quest’ al- 
bero carico di frutti? 

Io l’ indovino senza difficoltà, e mi 
affretto a dirlo: il giglio è Maria, e ’ 
T albero carico di frutti è Gesù nel 
Sacramento del suo amore, nella di- 
vina Eucaristia. 

La Chiesa ci viene rappresentata 
col simbolo di un giardino chiuso, 
hortus conci mus \ giardino figurato 
già nel Paradiso terrestre, giardino che 
è aneti’ esso, alla sua volta, un’ ima- 
gine anticipata del Paradiso celeste. 

Or bene: ciò che nel giardino della 
Chiesa attira, più di tutto, gli sguardi 
miei e mi fa dimenticare tutto il mondo, 
sono il giglio e l’albero carico di frutti, 
che vai dire, Maria e 1’ Eucaristia. 

Altri, più inebbriati dagli spetta- 
coli del mondo o più abbagliati dalle 
sue vanità, cerchino pure altrove ciò 

i Cani, iv, 12. 
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che li seduce; preferiscano pure il 
lustro degli onori, o la falsa gioia 
de’ piaceri; per me, avendo odorato 
il profumo del giglio, e assaporati i 
frutti dell’ albero, più nulla domando 
alla terra e al cielo \ io non desidero 
che una vita umile e nascosta ove il 
giglio fiorisce e ove 1’ albero m’ offre 
i suoi rami carichi di frutti. Io voglio 
vivere e morire tra il giglio e 1’ al- 
bero, tra Maria e 1’ Eucaristia. 

Non si creda però, che il mondo 
per allettarci e sedurci non ci offra 
pur esso i suoi fiori e i suoi frutti; 
ma de’ suoi gigli si dice, che son 
belli e rigogliosi il mattino, e la sera 
son da gittarsi 2 ; così pure sta scritto 
de’ suoi frutti: « Quali frutti traeste 
voi da quelle cose delle quali oravi 
vergognale 3 ? » Ah ! non maraviglio 

1 Psalm. lxxii, 21. — 2 Matlh. vi, 30. — 3 Roru. 
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che lo scrittoi* sacro paragonando i 
fiori del mondo a spine, e i frutti del 
peccato a quelli delle piante selvatiche 
della foresta, così esclami: « Come il 
giglio tra le spine, cosi la mia diletta 
■ tra le figliuole di Sionne: come Fai- 
fiero carico di frutti tra le infeconde 
piante della foresta, cosi il mio pre- 
diletto tra i figliuoli degli uomini. » 
Il solo giglio che a lui piaccia è Maria, 
il solo frutto per lui più soave è V Eu- 
caristia. 

Ma non basta l’aver presentito l’ in- 
canto di quelle parole, fa mestieri cerca- 
re di penetrarne più addentro il senso. 

Consideriamo prima separatamente 
il giglio, ovvero Maria, e l’albero ca- 
rico di frutti, vai dire, 1’ Eucaristia: 
mediteremo in appresso per qual ra- 
gione T autor sacro unisca V uno al- 
1’ altro come in un medesimo pen- 
siero e in un medesimo amore; e 
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cercheremo di praticare ciò che questa 



unione c 



insegna. 



J I. 



Come il giglio tra le spine, cosi è 
Maria tra le figliuole di Sionne . . . 
perchè realmente le vince tutte col- 
1‘ incomparabile sua purezza. « Molle 
di esse, dice il Savio, cumularono 
ricchezze; voi, o Maria, le avete supe- 
rate tutte quante l . • Molte seguirono 
aria nel puro sentiero della ver- 
ginità, molte acquistarono la bian- 
ezza del giglio; ma tra esse non 
una che non dicesse di sé 
stessa: % fui generata nell’ iniquità, e 
la madre mia mi concepì nel pecca- 
to 2 . » Maria sola è immacolata nel 
suo concepimento, immacolata nella 
sua nascita, immacolata nella divina 
sua maternità, immacolata in vita e 

i Prov. xxxi, 29. — 2 Psal. l, 6. 
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in morte. Ah! « come il giglio tra le 
spine, così è Maria tra le figliuole 
di Sionne. » Non maraviglio se il 
celeste messaggiero annunziatore al 
mondo del mistero dell’ Incarnazione 
non fosse inviato che a Maria; Essa 
è la Vergine per eccellenza, missus 
est angelus . . . ad virginali 1 . Non 
mi sorprende se nel compiersi di 
questo grande mistero il Dio d’ Israe- 
le contempli con amore 1’ umiltà della 
sua ancella 2 ; Maria è come il giglio 
delle convalli, lilium convalium 3 . 
Comprendo, infine, come morte, a 
cui cosa nessuna resiste, non abbia 
potere alcuno sopra Maria; Essa è 
il ceppo e come la regina di quella 
casta e gloriosa generazione di cui 
sta scritto, che essa trionfa coronata 
di diadema immortale*. 

1 Lue. I, 20. — 2 !d. I, 48. — 3 Cari», ir, I.- 
* Sapieat. iv. 2. 
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Maria è il giglio per eccellenza: 
Gesù Cristo, parlando del giglio dei 
campi, dice che splende più di Sa- 
lomone nella sua gloria. Io non co- 
nosco che un giglio solo preferibile 
a quello de’ campi, è il giglio del 
Cielo, è Maria. 



III. 

Ma come 1’ autor sacro paragona 
Maria al giglio, cosi e con tanta ra- 
gione, confronta 1’ Eucaristia all’ al- 
bero carico di frutti. 

Gesù Cristo è il frutto della terra 
per eccellenza; Egli è il frutto bene- 
detto del ventre di Maria 1 ; più tardi 
sarà il frutto sospeso all’ albero della 
croce. Ma Egli sembra realizzare que- 
sto simbolo sopratutto nell’ Eucari- 
stia. Di te, albero diletto, il cui ter- 

ij Lue. i, 42. 
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reno è 1’ altare, di te sta scritto: « Io 
mi assiderò all’ ombra di colui che 
ho amato, e i suoi frutti saranno 
dolci al mio palato 1 . » Un’ombra sem- 
pre fresca e frutti ognora soavi non 
ci dà forse 1’ Eucaristia? Iddio tre 
volte santo ci nasconde nel Taberna- 
colo lo splendore della sua gloria, ci 
vela quel raggiante volto che gli an- 
geli desiderano contemplare incessan- 
temente 2 . Egli è nelle tenebre, Egli 
è nell’ombra; ma queste tenebre sono 
come quelle della notte, in cui la 
sposa de’ cantici si compiace cercare 
il suo prediletto, e quest’ ombra è 
apportatrice ognora di pace e tran- 
quillità. Quando il fuoco delle pas- 
sioni mi infiammerà, o quando V in- 
gannevole splendore del mondo ab- 
baglierà gli occhi miei, correrò ad 
assidermi a quest’ ombra, e vi gu- 

1 I. Cant. il, 3. — SI. Patri i, 12. 
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stero i frutti dell' albero. Le inaridite 
e arse mie labbra anelano ad essi, 
perchè soli possono spegnere la mia 
sete; il mio cuore affamato li desi- 
dera, perchè soli possono saziarlo. 
Ognidì li raccolgo con avidità, e o- 
gnidi li ridomando ancora; ma ognidì 
si rinnovellano e si rioffrono a me, 
di modo tale, che non saprei defini- 
re: se io li desideri con più d’ ardore, 
o se essi con più d’ ardore of- 
lransi a me. Quando passo dinanzi 
all’ albero, parmi sentire una voce che 
mi dica: « Se hai sete vieni a me 1 ; 
e quando mi porge il divino suo 
frutto, f odo dirmi ancora: « Le mie 
delizie sono di stare con te 2 .» 

Ecco perchè lo preferisco a tutte 
le piante della foresta. 



1 Joau. vìi, 37. — - Prov. nu, 31. 
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IV. 

Di qui comprender potemmo che 
se T autor sacro unisce nel suo can- 
tico il giglio e l’albero carico di fruiti, 
proviene da ciò, che ambidue sembra- 
no a lui sommamente amabili; io però 
non mi sto contento a questa sola 
ragione, e domando ancora a me stes- 
so, perchè questa unione? . . . Non 
sarebbe forse perchè tra Maria e l’ Eu- 
caristia esistono intimi legami e ma- 
ravigliose relazioni? Sì veramente: 
1’ Eucaristia mi fa ognora risovvenire 
di Maria, e Maria alla sua volta mi 
insegna a meglio amare l’ Eucari- 
stia. 

L’Eucaristia mi ricorda Maria; quel- 
la Carne divina che ci è presente nel 
Sacramento d’ amore, la dobbiamo 
primamente a Maria. Prima di nasce- 
re su’ nostri altari, nacque di Maria: 
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il seno di Maria fu il primo a ricevere e 
contenere il corpo di un Dio; le sue 
mani le prime a toccarlo. Maria fu il 
primo sacerdote e la prima a ricevere 
la Comunione. Il presepio di Betlem- 
me ove Maria adagiò il divino Infante, 
fu il primo de’ nostri tabernacoli; i 
pannilini in cui Y involse, i nostri 
primi lini sacri. Come m’ accosterò 
io all’ Eucaristia senza pensare a Co- 
lei che per 1’ Eucaristia tutto mi die- 
de, tutto m’ insegnò! Ah! io le do- 
manderò innanzi tutto di darmi l’a- 
more, d’ insegnarmi Y amore. 

0 Maria! quando vi veggo strin- 
gere al seno tra le materne braccia 
Gesù Cristo, sento forte brama della 
vostra felicità. Bramo vivamente i 
dolci momenti in che stavate con lui; 
vivamente bramo i teneri e affettuo- 
si vostri amplessi; bramo vivamente 
quanto facevate per piacere a lui; ma 
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egli mi sembra, che per me stesso 
non saprei come compiere quegli at- 
ti. Ogni mattina lavo le mie mani 
ai piedi del santo Altare, e le mie 
mani non sono mai pure abbastanza. 
Ogni mattina confesso i miei peccati 
e cerco di purificare il mio cuore; 
ma 1’ anima mia è sempre macchiata. 
Ogni mattina, per indirizzarli a Lui, 
cerco gli affetti più teneri, le parole 
più soavi; ma poi nulla so dire: Ma- 
ria sola m’ insegnerà queste cose, Ma- 
ria, alla quale furono famigliari le 
delizie dell’ Eucaristia. 

Allorché dopo l’Ascensione del Sal- 
vatore Maria ritirossi presso il predi- 
letto discepolo, ogni mattina, penso, 
avrà ricevuto dalle mani dell’apostolo, 
il divino suo Figliuolo nell’ Eucaristia. 
0 mio Dio, che Comunioni ferventi! 

« E proprio Egli, è il figlio mio, dice- 
va Essa, e il riconosco nella frazione 
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del pane 1 ; Egli cui portai nove mesi 
nel mio seno, Egli cui nutrii del mio 
latte e riscaldai con si tenere carez- 
ze. — Si, è desso, ripigliava V Apo- 
stolo prediletto, e il riconosco anch’io: 
è proprio desso sul seno del quale 
tanto mi dilettai di riposare. » 

Felice discepolo 1 che scelse la sua 
dimora tra il giglio e Y albero carico 
di frutti, tra Maria e 1* Eucaristia! 
La felicità di Giovanni, è quella che 
ho bramato e bramo per me. 

0 puro giglio ! o albero divino l 
voi non potreste fiorire nè recar frutti 
T uno senza dell’ altro: il mio cuore 
non vi separerà giammai. Voi sarete 
come i due confini che circoscrive- 
ranno tutta la mia vita; i miei sguardi 
non si volgeranno che a Voi; e quando 
languirò d'amore, quando il mio cuore 
temerà di venir meno, vi dirò, collo 

1 Lue. xxiv, 55. 

u 
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sposo de’ cantici *: « Lasciale eh’ io 
mi posi sui vostri fiori e sui vostri 
frutti, e confortato da questo sostegno, 
vi amerò vieppiù. » 

V. 

Ma se il mio amore è ardente, 
debbo darne altre prove che di vane 
parole. Se Maria e V Eucaristia sono 
le più care delizie di mia vita, deb- 
bono essere la norma di mia condotta; 
debbo ricopiare in me le principali 
virtù che Elleno m’ insegnano. 

Per ben conoscerle, considero an- 
cora i due emblemi che medito. 

Il giglio m’insegna la purezza, Fal- 
bero carico di frutti mi muove alla 
carità. Se amo Maria, debbo esser 
puro, se amo l’Eucaristia debbo, sic- 
come essa, darmi tutto a tutti. 

1 Cani, il, 5. 
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Io vivo, o Signore, in mezzo ad un 
mondo che vi offende e vi oltraggia; 
ove spettacoli impuri colpiscono i no- 
stri sguardi; ove le passioni sono ac- 
cese; ove T innocenza trepida; ove i 
pensieri, gli affetti, i desiderii fuor- 
viano lontani da voi. Ah ! in mezzo 
a tanti scogli, a tanti scandali, a tanti 
turbamenti , invocherò Maria, darò 
opera a ricopiare in me la sua ima- 
gine, e il mio cuore rimarrà puro 
come il giglio tra le spine. 

Ma, come da Maria ha vita il Dio 
Eucaristico, cosi dalla purità del cuore 
deve scaturire per me il principio di 
una carità attiva, incessante, spirituale 
insieme e corporale. Porgerò buoni 
esempii a coloro coi quali vivrò, e i 
discorsi miei saranno come le parole 
di quelli che evangelizzano la pace, 
evangelizzano il bene \ Dividerò con 

i Rom. x, 15. 
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ogni mio fratello la sua tristezza: di- 
viderò i dolori della sua infermità l : 
dividerò col povero il mio pane. In 
tal guisa mi sforzerò di rassimigliare 
all’ albero carico di frutti, e darmi 
tutto a tutti come Gesù nell’ Eucari- 
stia, affinchè, unendo in me la purità 
e la carità, possa sperare di piacere 
a Voi, o mio Dio! a Voi, a cui piace 
stare tra gigli, e che, nel vostro giar- 
dino celeste, non volete che alberi 
buoni, carichi di frutti buoni. 

Oh! possiam noi, praticando queste 
due virtù, meritare che il Signore dica 
rivolto a noi stessi: « Come il giglio 
tra le spine, e come 1’ albero ricco 
di frutti tra le piante della foresta; cosi 
siete voi, miei prediletti, tra tutti i fi- 
gliuoli degli uomini. » E così sia. 

1 II. Corinth. xi, 29. 
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